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ELENCO DELLE DITTE CONSIGLIATE Al LETTORI 


ASTI 

MICRON TV, Corso Industria 67, 
Tel. 2757. Materiale e scatole di 
montaggio TV. 

Sconto 10 % agli abbonati. 

BERGAMO 

V.I.F.R.A.L. (Viale Albini, 7) - Co¬ 
struzione e riparazione motori 
elettrici, trasformatori, avvolgi¬ 
menti. 

Sconto del 10 % agli abb jnatl, del 
5 % al lettori, facilitazioni di 
pagamento. 

SOCIETÀ» «ZAX» (Via Broseta 45) 
Motorini elettrici per modelli- 
Bimo e giocattoli. 

Sconto del 5% ad abbonati. 

BOLZANO 

CLINICA DELLA RADIO (Via Goe¬ 
the, 25). 

Sconto agli abbonati del 20-40% 
sui materiali di provenienza bel¬ 
lica; del 10-20% sugli altri. 

NAPOLI 

EL. ART. Elettronica Artigiana 
Piazza S. M. La Nova 21. 
Avvolgimenti trasformatori e co¬ 
struzione apparati elettronici. 
Porti sconti ai lettori. 

COLLODI (Pistola) 

F.A.L.I.E.R.O. - Forniture; Alto- 
parlanti, Lamierini, Impianti E - 
lettronici. Radioaccessori, Ozo¬ 
nizzatori. 

Sconto del 20 % agli abbonati. 
Chiedeteci listino unendo fran. 
cobollo. 

FIRENZE 

C.I.R.T. (Via 27 Aprile n. 18) , 


Esclusiva Fivre - Bauknecht - 
Majestic - Irradio - G.B.C. . ecc. 
Materiale radio e televisivo. 

Sconti specialissimi. 

LIVORNO 

DURANTI CARLO - Laboratorio au¬ 
torizzato - Via Magenta 67 •> 
Si forniscono parti staccate di 
apparecchiature, transistors, val¬ 
vole, radio, giradischi, lampade 
per proiezioni, flasch, fotocellule, 
ricambi per proiettori p.r., ecc. 
Si acquista materiale surplus va¬ 
rio, dischi, cineprese e cambio 
materiale vario. 

TORINO 

ING. ALINARI - Torino - Via 
Giusti 4 . Microscopi - telesco¬ 
pi . cannocchiali. Interpellateci. 

MILANO 

F.A.R.E.F. RADIO (Via Volta, 9) 

Sconto speciale agli arrangistl. 

DITTA FOCHI - Corso Buenos Ai. 
res 64 - Modellismo in genere 
- scatole montaggio - disegni - 
motorini - accessori - ripara¬ 
zioni. 

Sconti agli abbonati. 

CASA MUSICALE E RADIO IN- 
VICTA (Via del Corso, 78). 

Sconti vari agli abbonati. 

MOVO (Via S. Spìrito 14 _ Tele<- 
fono 700.666). -, La più completa 
organizzazione Italiana per tutte 
le costruzioni modellistiche. - In¬ 
terpellateci. 

MADISCO , Via Turati 40 - Milano'. 
Trapano Wolf Safetymaster, 

Il trapano più sicuro che esiste. 
Chiedete illustrazioni. 


REGGIO CALABRIA 

RADIO GRAZIOSO, Attrezzatissimo 
laboratorio radioelettrlco - Co¬ 
struzione, riparazione, vendita 
apparecchi e materiale radio. 

Sconto del 10% agli abbonati. 

RIMINI 

PRECISION ELECTRONIC ENG., 
ag. it. Via Bertani, 5, Tutto li 
materiale Radio ed Elettronico -' 
tubi a raggi infrarossi ed ultra- 
violetti. 

Sconti agli abbonati: 5-7-10%. 

ROMA 

PENSIONE « URBANIA » (Via G. 
Amendola 46, Int. 13-14). 

Agli abbonati sconto del 10% sul 
conto camera e del 20% su pen¬ 
sione completa. 

COMO 

DIAPASON RADIO (Via Pantera 1) 
_ Tutto per la radio e la T.V. 

Sconti al. lettori ed abbonati. 

Sulle valvole 11 40% di sconto. 

CASA ELETTRICA di Cesare Gozzi 
(Via Cola di Rienzo, 167,169, 171). 

Sconti vari agli abbonati. 

TUTTO PER IL MODELLISMO 
V. S. Giovanni in Laterano 266 - 
Modelli volanti e navali - Mo¬ 
dellismo ferroviario - Motorini a 
scoppio - Giocattoli scientifici _ 
Materiale per qualsiasi realizza, 
zione modellistica. 

Sconto 10 % agli abbonati, 

SAVONA 

SAROLDI . Vìa Milano 10 - Tutto 
per radio TV, Sconti speciali. 
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Lett&p^ey 

Vorremmo questa volta parlarti 
di una certa categ^oria, invero as¬ 
sai nutrita di lettere che ci per¬ 
vengono: quelle cioè di appassio- 
hati di radio o di elettronica, che, 
informandoci di possedere cinque o 
sei valvole, ci chiedono di comu¬ 
nicare loro il progetto di un appa¬ 
recchio per rutilizzazione del loro 
materiale di cui non di radOj ci 
vengono precisate le sia pur mi¬ 
nime caratteristiche. Spesso, per ri- 
spondiere a questi quesiti, siamo 
costretti a fare delie vere acro¬ 
bazie, dato che il più delle volte 
le valvole ed U materiale è di tipo 
eterogeneo e poco adatto ad essere 
messo insieme. 

Ma non dì questo caso generale 
Intendevamo accennarti, ma piut- 
toosto della particolare condizione 
che si verifica quando coloro che 
ci chiedono questo progetto, od al¬ 
tri, sempre in genere abbastanza 
complessi, sono digiuni o quasi di 
tutti quegli elementi che invece 
sono loro indispensabili non solo 
per rendersi conto di quello che 
stanno facendo, ma addirittura per 
la esecuzione degli stessi montaggi. 

Ecco dunque quale è il concet¬ 
to di questa lettera: vorremmo 
che prima di scriverci per chieder¬ 
ci un determinato circuito, tu fa¬ 
cessi una specie di esame interno, 
per dimostrare a te stesso se sei 
0 meno in grado di eseguire quel 
montaggio: se hai ad esempio già 
fatto qualche esperienza nella co¬ 
struzione di un apparecchio a dio¬ 
do, potrai pensare di costruire un 
apparecchletto ad uno o due tran¬ 
sìstor, oppure un apparecchietto 
monovalvolare e così via. Se dox>o 
avere montato il primo apparec¬ 
chio a dìodo vorrai ad esempio 
costruirti un televisore o qualche 
cosa di sìmile non potrai evitare 
un insucceisso. iCerca jdunque di 
accingerti ad un montaggio se ti 
sentì veramente in grado di ese¬ 
guirlo. Realizzerai così un doppio 
scopo e cioè di evitare di mettere 
a repentaglio del materiaJe di un 
certo valore ed eviterai con tutta 
probabilità di far cadere molto del 
tuo entusiasmo per Pinteressante 
hobby della radiotecnica. 

LA DIREZIONE 


i siete mai chiesti cesa 
significhino molte pairole 
di origine (poco chiara, 
che man mano entrano nell’ti- 
so comune anche da noi? Pren¬ 
dete ad esempio la parola 
« twieeter », giunta da noi ed 
affermatasi assieme ad altre, 
quali « Hi-Fi », € woofer », ecc. 
Si tra 11 a di una p aroMna che 
invano cerchereste in un otti¬ 


ma dizionario della lingua in¬ 
glese, ed invano chiedere ad un 
interprete che non sia « dei no¬ 
stri », vale a dire, che non ap¬ 
partenga alla categoria degli i- 
niziati in fatto di elettronica. 

Ecco dunque di che si tratta: 
le parolette di questo genere, 
sono una dimostrazione lampan¬ 
te della quasi inconcepibile a- 
bilità, degli americani, di fog- 




569 














giare delle nuove (parole (d^t- 
ti anche neologismi), in modo 
da creare delle definizioni il 
più possibile adeguale alle no¬ 
vità che appaiono ogni giorno 
su ogni campo della produzio¬ 
ne. Non di rado, poi dette de¬ 
finizioni sono anche molto pit¬ 
toresche, eppure assai appro¬ 
priate. Tweeter, ad esempio, si¬ 
gnifica ne più ne meno, «pigo- 
latore », essendo derivato da 
«tweet», che è nella lingua a- 
mericana la voce onomatcpeica 
del suono prodotto dai pulcini. 
Eppure, tale definizione sta a 
pennello Se si pensa che con 
tweeter si intende accennare a 
quegli altoparlanti per lo più 
di piccole dimensioni che sono 
stati studiati e prodotti per ren¬ 
dere sopratutto le note più al¬ 
te della gamma audio, nei com. 
plessi di riproduzione sonora ad 
alta fedeltà, stereofonica ecc. 

Se ,si ha infatti l’avvertenza 
di lasciare in funzione solamen¬ 
te raltopa;rlant.e degli alti, in 
uno di questi complessi non è 
difficile notare che il suono e- 
messo è in molto simile ad un 
pigolio, intermittente: non bi¬ 
sogna dimenticare che in ima 
riproduzione sonora media, il 
quantitativo di note alte pre¬ 
senti, non è molto elevato e 
queste sono inoltre interrnitten- 
ti. Va da se che per la differen¬ 
ziazione dei vari canali audio, 
occorre un cross-over che sia 
molto efficiente. 

Il tweeter dunque si dimo¬ 
stra molto utile nei complessi 
ad alta fedeltà, se si pensa che 
gli altoparlanti di maggiore dia¬ 
metro per le loro dimensioni fi¬ 


siche, non riescono a rendere 
i toni aiti che con pochissima 
efficienza. 

' Un altoparlante per gii ahi. 
o tweeter, può essere realizza¬ 
to con una spesa praticamente 
nulla se si abbia a disposizio¬ 
ne una cuffia magnetica o pie¬ 
zoelettrica, di buona qualità, di 
una impedenza di 1000 o 2000, 
ohm, della quale non vi sia ne¬ 
cessità per altri usi. Per la rea¬ 
lizzazione deU’altoparXante oc¬ 
corre un lavoro minimo, che 
consiste nella applicazione, sul¬ 
la apertura frontale dell’aurico¬ 
lare, di un imbutino di plasti¬ 
ca (polistirolo), del diametro 
frontale di 70 o più mm., al qua¬ 
le sia stato tagliato il tubetto 
terminale sino a lasciarne un 
tratto di soli 3 mm. unito alla 
parte conica dell’imbuto vero e 
proprio. 

Per l’applicazione si tratta di 
svitare momentaneamente il co- 
perchietto dello auricolare del¬ 
la cuffia in modo da poterne di¬ 
latare il foro centrale, con una 
raspa a coda di topo, sino a 
portare la apertura ad un dia¬ 
metro sufficiente per accogliere 
con precisione il tratto di tu¬ 
betto lasciato aU’imbuto. Indi si 
provvede alla incollatura usan¬ 
do della resina indiana, accer¬ 
tando che la porzione di tu¬ 
betto non sporga troppo nella 
parte interna del coperchio, al¬ 
trimenti potrebbe ostacolare il 
libero movimento della mem¬ 
brana metallica interna dell’au- 
ricolare; ove questo si verifi¬ 
chi non vi sarà che da tagliare 
la parte sporgente deU’imbuto, 


con un piccolo scalpello, od an¬ 
che con un oggetto rovente. 

Dopo di ciò munire l’altopar¬ 
lante di un pannello frontale 
semirisonante, che ne possa ac¬ 
centuare il rendimento. Tale 
pannello si realizza con un ret¬ 
tangolo di masonite dura e sot¬ 
tile nella cui zona centrale si 
tratta di praticare il foro cir¬ 
colare; attorno a questo, poi si 
applicano sul pannello tre staf¬ 
fe di montaggio, destinate ad 
afferrare il cono delTaltopar- 
lante e trattenerlo nella posi¬ 
zione più adatta; le grappette in 
questione possono essere rea¬ 
lizzate partendo da tre pagliette 
per collegamenti di massa, ad 
un solo contatto, che vanno trat¬ 
tenute sul pannello con altret¬ 
tante piccole viti con bullonci- 
no. Le tre viti vanno dapprima 
lasciate allentate mentre si fis¬ 
serà il cono centrato al disopra 
del foro, quindi si ruotano le 
grappette sino a farle posare 
sulla flangia dei cono e poi si 
stringono a fondo le viti, assi¬ 
curando così la stabilità del¬ 
l’insieme. 

Nella foto 1 è illustrato, a si¬ 
nistra,, l’auricolare trasformato 
ed a destra, il pannello di ma¬ 
sonite già tagliato a misura, con 
il foro centrale e con attorno 
a questo, le tre grappette di fis¬ 
saggio dell’altoparlante; il foro 
visibile nella zona centrale del 
lato più corto superiore, serve 
solamente per appendere o per 
fissare l’altoparlante dove lo si 
desideri, in posizione adeguata 
in manie-ra che le onde sonore 
emesse dalla sua membrana, ed 
accentuate e convogliate dal co¬ 
no applicato, possano raggiun¬ 
gere gli uditori, in posizione 
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IL CONTROLLO 
DELLA VELOCITA’ DEL 

GIRADISCHI 



favorevole, (non bisogna dimen¬ 
ticare che il livello sonoro de¬ 
gli alti è in genere assai ri¬ 
dotto e che, inoltre la efflcien- 
za dell’altopsrlante non può 
certamente essere del cento per 
cento), pertando è bene che 
Taltoparlante sia piazzato non 
troppo distante e comunque, 
mai più distante rispetto agli 
uditori, di quanto non lo siano 
gli sitoparlanti per i toni bas¬ 
si e medi. 

, Nella fig. 2 sono suggeriti due 
semplici sistemi di inserzione di 
un altoparlante del genere il¬ 
lustrato, che può anche essere 
utilizzato, come si vede, con un 
normale apparecchio radio e 
radiofonografo non munito di 
cro'ss-over, ossia di quel dispo¬ 
sitivo incaricato alla separazio¬ 
ne dei toni alti da quelli medi 
G bassi. 

Sono illustrate le due possi¬ 
bilità: che si tratti cioè di un 
auricolare del tipo piezoelettri¬ 
co e che si tratti, invece di uno 
magnetico. Nel primo caso, l’au¬ 
ricolare va collegato ai punti 
A e B del circuito, e precisa- 
mente ad capi del primario del 
trasformatore di uscita dell’&p- 
parecchio, senza alcuna altra 
modifica; nel secondo caso in¬ 
vece, quando cioè, l’auricolare 
sia magnetico; esso va collega¬ 
to ai punti B e C del circuito, 
dopo naturalmente avere ese¬ 
guito una interruzione nel filo 
tra B e C. In questo secondo 
collegamento occorre fare una 
certa attenzione nei primi mo¬ 
menti di funzionamento, per os¬ 
servare se ravvolgimento inter¬ 
no deH’auricolare subisca un 
certo riscaldamento: se tale ri- 
scaldamento infatti si mantie¬ 
ne ad un livello sopportabile 
dalla mano, il complesso può 
essere lasciato tale e quale, al¬ 
trimenti, sarà assai meglio col¬ 
legare Taiiricolare magnetico ai 
punti A e B, come se si trat¬ 
tasse di uno piezoelettrico, ma 
in serie con un condensatore a 
carta di tipo telefonico della 
capacità di almeno un paio- di 
microfarad, che è facile da tro¬ 
vare sulle bancarelle del mate¬ 
riale usato. Al momento dell’ac- 
quisto, però occorre controllare 
se il suo isolamento interno sia 
perfetto, e questo per evitare 
inconvenienti in seguito. 


ut ti i giradischi, anche 
quelli più economici, so¬ 
no oggi forniti corredati 
tra gli altri accessori, anche di 
un disco stroboscopico, osisia di 
quel disco di carta sui cui mar¬ 
gini sono tracciate degli anelli 
concentrici, corrjposti da linee 
nere alternate con intervalli no¬ 
tevoli, la cui funzione è quella 
di accertare che il piatto gira¬ 
dischi stia girando proprio al 
corretto regime, e questo, nel- 
rinteresse della massima pos¬ 
sibile fedeltà di riproduzione a- 
custica delle registrazioni. Pur¬ 
troppo, per quanto interessi 
molto questa regolarità di ro¬ 
tazione, sono moltissimi i casi in 
cui il disco stroboscopico non 
sia utilizzabile a tale fine, in 
quanto, esso si può usare per 
il controllo della velocità sola¬ 
mente quando la luce che illu¬ 
mina il disco stesso sia varia¬ 
bile con la stessa frequenza del- 
l’alternata di rete, vale a dire 
che sia in grado di funzionare 
come illuminazione strobosco¬ 
pica, che certamente i lettori 
appassionati di radio o di elet¬ 
tronica conoscono. In genere, 
invece la luce presente nell’am¬ 
biente in cui il giradischi è 
piazzato non può andare bene 


per questo scopo, essendo pro¬ 
dotta da larrjpade elettriche ad 
incandescenza che specie se di 
una certa potenza (50 o più 
watt), hanno i filamenti dotati 
di un inerzia termica tale per 
cui la variazione di luminosità 
determinata dalla alternata del¬ 
la rete, non è più sufficiente 
per essere rilevabile dall’effet¬ 
to stroboscopico. E quindi non 
più utilizzabile per il controllo 
della velocità del giradischi. 

Unici mezzi di illuminazione 
che possono essere utilizzati per 
illuminare il disco stroboscopi¬ 
co durante la prova sono tubi 
fluorescenti, i quali non presen¬ 
tano praticamente alcuna iner¬ 
zia luminosa, purtroppo, oerò 
tali mezzi di illuminazione sono 
i meno adatti per essere utiliz¬ 
zati in ambienti intimi, quale 
la stanza di soggiorno, in cui, 
in genere è piazzato il giradi¬ 
schi. Appare quindi desiderabi¬ 
le avere a disposizione vicino al 
piatto giradischi, una sorgente 
di luce che sia variabile senza 
alcuna inerzia in modo sincro¬ 
no alla oscillazione deiralterna- 
ta della rete: occorre altresì che 
tale sorgente sia di ingombra 
piccolissimo e che possa trova¬ 
re quindi posto nello stesso cas- 
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setto dove si trova il giradischi; 
occorre altresì che -si tratti di 
un accessorio non facile a rom¬ 
persi e sopratutto ch^ non pre¬ 
senti parti soggette a rottura e 
quindi da sostiuire frequente¬ 
mente; desiderabile inoltre che 
tale accessorio abbia un coisto di 
costruzione minimo e che quin¬ 
di non si faccia sentire molto 
a coloro che se lo vogliano rea¬ 
lizzare. 

Pensiamo che Taccessorio che 
presentiamo vanti tutte le suin¬ 
dicate caratteristiche, ed infat¬ 
ti, è estremamente semplice e 
per la sua costruzione non ri¬ 
chiede una cifra di molto su¬ 
periore elle 160 lire; il suo in¬ 
gombro è minimo, e si pensi 
che esso può venire benissimo 
montato nella custodia metal¬ 
lica o meglio di plastica, di un 
rossetto iper labbra; esso non 
consuma praticamente alcuna' 
corrente, cosicché il suo costo 
di eisercizio è addirittura nullo, 
a parte il fatto che esso può es¬ 
sere fatto funzionare in conti¬ 
nuità, oppure lo si può inseri¬ 
re solamente nel momento in 
cui interessi periodicamente 
controllare la velocità del gi¬ 
radischi. 

Il complesso si compone, ol¬ 
tre che della già citata custo¬ 
dia di plastica oer rossetto per 
labbra, di una resistenza da 
mezzo watt e di un bulbetto ^al 
neon della più piccola dimen¬ 


sione possibile, ossia del tipo 
NE-2, il cui ingombro è infe¬ 
riore a quello di un chicco di 
mais. 

Nessuna difficoltà per la co¬ 
struzione vera e propria, in 
quanto si tratta solamente di 
praticare alla estremità superio¬ 
re della custodia di plastica, un 
forellino dal quale fare affiora¬ 
re il bulbetto al neon; il mon¬ 
taggio elettrico si riduce al sem¬ 
plice collegamento in serie del¬ 
ia lampa dinetta al neon e del¬ 
la resistenzina in modo che ri¬ 
mangano li b e r i ri s p ett i vam en - 
te, un terminale della lampa¬ 
da ed uno della resistenza: a 
questi si deve poi fare giungere 
1 due capi del conduttore elet- 
crico bipolare collegato, alla e- 
dtremità opposta ad una spinet¬ 
ta inserita nella più vicina pre¬ 
sa di corrente. Si raccomanda 
sopratutto di accertare l’isola- 
mento tra i due terminali che 
portano neirinterno dell’acces¬ 
sorio, la tensione di rete; una 
precauzione desiderabile poi sap¬ 
rebbe quella di usare come spi¬ 
na sul conduttore bipolare, .una 
di quelle della produzione Mar- 
cucci, ossia munita di fusibile 
interno. 

E semmai consigliabile per 
prima cosa ancorare la resisten¬ 
zina e la lampadinetta, su di 
un rettangolino di bachelite sot¬ 
tile, usando magari un poco di 
resina indiana e allo scopo di 


impedire del tutto che queste 
due parti possano muoversi, in¬ 
di si introduce il rettangolino 
nella cavità interna deH’astuc- 
ici'O di plastica e quindi prati¬ 
cando nella parete laterale di 
esso, una scanalatura per il 
passaggio del cavetto bipolare di 
alimentazione, ,si chiude il co¬ 
perchio che possibilmente' va an¬ 
zi fissato addirittura al suo po¬ 
sto, incollandolo con il solito 
collante, evitando così a bam¬ 
bini ed a persone inesperte che 
potessero tentare di aprirlo, il 
pericolo di scosse elettriche. 

L’uso deiraccessorio è estre¬ 
mamente semplice: si tratta so¬ 
lamente di collegare la spina di 
esso alla presa di corrente, 
quindi fare un poco di oscurità 
nella parte in cui si trova il gi¬ 
radischi, mettere in funzione 
questo ultimo e puntare la par¬ 
ate anteriore deirastuccio di pla¬ 
stica che contiene la lampada, 
verso la corona tratteggiata del 
disco strobosccpico, corrispon¬ 
dente alla velocità che si vuo¬ 
le controllare (ovviamente an¬ 
che il cambio di velocità del gi¬ 
radischi deve essere regolato 
per tale regime). Dalla lampa¬ 
dinetta al neon affacciata alla 
apertura dello astuccio sarà e- 
messa un poco di luce che rag¬ 
giungerà il diS'Co: sì tratta di 
osservare come si presenti la 
corona tratteggiata di questo, 
sotto la illuminazione; se essa 
infatti appare come ferma, op¬ 
pure in lentissimo movimento, 
la velocità di rotazione del gira¬ 
dischi è quella corretta od al¬ 
meno assai vicino a quella cor¬ 
retta; se invece si nota della 
corona come se ruotasse in a- 
vanti, senso delle lancette del- 
Torologio, è segno che la velo¬ 
cità del giradischi è eccessiva, 
mentre si può arguire che la ve¬ 
locità è trcppo bassa qualora si 
abbia rimpressione che la co¬ 
rona stia ruotando in senso an¬ 
tiorario. Delle piccole correzio¬ 
ni di velocità del giradischi pos¬ 
sono quasi sempre essere ese¬ 
guite rotando Tapposita mano- 
polina oppure agendo suirorga- 
no interno di regolazione. Del¬ 
le differenze troppo marcate di 
velocità, invece non sono rime¬ 
diabili e quasi sempre richiedo¬ 
no una. vera e propria ripara¬ 
zione. 


BULBETTO 
AL NEOU OA 
1/4 W. TIPO 

\ 



SCHEMA ELETTRICO 

50.000 OHM 1/4 

AAA- 


nooùé 

OHM 

1/4 w 


TUBO DJ PLAST/CA 


CAVETTO 
BIPOLARE^ 

\ 


RETE AL ^ 

ternata 


=< 3 : 


rRES/STENz£r 




' BUJ.BsrrO 
AL 


EEEItC 

h: 


V////T//T77?///////////77777r. 


SEZIONE CON DISPOSIZIONE 
delle parti 



TAPPO DI 
&OMMA 


572 
































iò che scoraggia la mag¬ 
gior (parte degli aman¬ 
ti della buona musiea, 
rielilattrezzarsi per Taudizione 
anche dei dischi stereofonici che 
in numer semjpre maggiore co¬ 
minciano d essere regolarmen¬ 
te in ven ita anche da noi, è 
appunto il fatto della necessità, 
deir amplificatore stereo ossia 
di un arrjplificatore avente cir¬ 
cuiti doppi di entrata e di_.usci- 
ta e che ,può anzi essere con¬ 
siderato addirittura un com¬ 
plesso di due amplificatori in¬ 
dipendenti, aventi tutto - al più 
in comune, la parte ahmenta- 
trice e la custodia meccanica, 
nonché un dispositivo, più com¬ 
plesso di equalizzazione avente 
la funzione di creare tra i due 
segnali una condizione opti¬ 
mum dipendente in paPte dalla 
disposizione degli altoparlanti 
nella stanza, e* dalle caratteri¬ 
stiche della stanza stessa, in fat¬ 
to di risonanze, in maniera che 
tra i segnali emessi dai due si¬ 
stemi di altctparlanti, vi sia il 
necessario equilibrio per dare 
un giusto effetto di realismo al¬ 
le audizioni. 

Purtroppo, però, detti ampli¬ 
ficatori doppi, noti anche come 
amplificatori stereo rientrano 
qui da noi nella categoria degli 
articoli di utilissima novità e 
per questo, hanno dei (prezzi in- 
giustiifiicatamente elevati. In at¬ 
tesa dimque che tali apparec¬ 
chiature “siano considerate in 
maniera più obbiettiva da co¬ 
loro che in genere ne fissano i 
prezzi, viene legittimo il desi¬ 
derio di sapere se esista una 
soluzione alla portata degli ar- 
rangisti, che permetta loro di 
ascoltare ugualmente delle re¬ 
gistrazioni stereo, senza avere 
da affrontare delle spese molto 
elevate : questo è il problema 


che uno dei nostri tecnici ha 
affrontato volentieri e la cui 
soluzione ora egli è lieto di sug¬ 
gerire ai lettori. 

[Egli è partito dal fatto che 
quasi in ogni famiglia ormai, 
oltre che rapparecchio radio 
principale, magari radiogram¬ 
mofono, avente come posizione 
fìssa, quella della stanza da 
pranzo od il soiggiorno, possiede 
anche un'altra radiolina, più pic¬ 
cola e quindi facilmente sposta¬ 
bile dallo studio, alla cucina, 
alla camera da letto. 

Ciò è stato reso possibile dal¬ 
la notevolissima riduzione dei 
prezzi che si è verificato appun¬ 
to in questi ultimi tempi nel 
campo dei ricevitori radio. Per 
sommi capi la soluzione attua¬ 
ta è stata la seguente: utilizza¬ 
re le due radio in modo da met¬ 
terle in condizioni di rendere, 
ciascuna con il proprio altopar¬ 
lante, uno dei canali stereo, Per 
raggiungere questo obbiettivo, 
non è stata necessaria altra spe¬ 
sa che quella dello acquisto, in¬ 
dispensabile, di una testina fo- 
nografiica stereo', da ajpplicare 
al normale giradischi, e quella 
per lo acquisto delle parti oc¬ 
correnti per la costruzione di 
un semplice dispositivo elettro¬ 
nico, atto a mettere la radio 
più piccola, di funzionsire ri¬ 
producendo uno dei canali del¬ 
lo stereo; vediamo dunque il 
principio di funzionamento: u- 
no dei canali emessi dalla te¬ 
stina stereo, viene inviato di¬ 
rettamente attraverso un comu¬ 
nissimo' cavetto schermato, alla 
normale presa fono dell^ appa¬ 
recchio più grande che in gene¬ 
re ne è dotato, Taltro canale, 
invece presente ai terminali e- 
sterni della testina stereo, vie¬ 
ne inviato, al dispositivo elet¬ 
tronico appositamentte costrui¬ 


to e che verrà descritto più ar 
vanti. Tale dispositivo, altro non 
è se non un apparecchietto tra¬ 
smittente in miniatura che pro¬ 
duce e lancia nelFetere delle 
oscillazioni di tradiotrequenza, 
dopo averle modulate con il se¬ 
gnale audio che gli pervienie 
appunto dalla testina stereo. 
piccola radio, sintonizzata sul¬ 
la frequenza della microscopi- 
oa trasmittente, ne riceve il se¬ 
gnale e lo riproduce alla uscita 
nel proprio altopairlante, pro¬ 
prio come Se si trattasse di una 
sezione di una vera apparec¬ 
chiatura stereo. Tale audio si 
combina con quello emesso dal 
radiogrammofono e si viene co¬ 
sì ad ott e ne re l'effetto ster e o 
desiderato, che si può anche 
controlUare sufficientemente o- 
perando sui controlli di volu¬ 
me e di tono dei singoli appa¬ 
recchi. Segnaliamo anche che la 
soluzione che abbiamo prospet¬ 
tata può anche essere utilizza¬ 
ta qualora in casa vi sia una 
sola radio normale, ed in più 
una fonovaligia amplificata, di 
cui, ormai, molte famiglie di¬ 
spongono. In tale caso il siste¬ 
ma va attuato così: la testina 
stereo, applicata al posto della 
testina normale sul giradischi 
della fonovaligia, un canale ete¬ 
reo uscente dalla testina va in¬ 
viato nel modo convenzionale 
all’aimpli'fìcatore interno della 
valigetta, il secondo canale, in¬ 
vece va inviato all’apparecchiet- 
to qui descritto, e dal quale vie¬ 
ne lanciato sotto forma di ra¬ 
dioonde e ricevuto dalla unica 
radio casalinga, che riproduce 
così il secondo canale. 

Il nostro tecnico, in sede di 
progettazione deirapparecchiet- 
to, ha preferito orientarsi ver¬ 
so un dispositivo servito da tran¬ 
sistor, invece che verso un com- 
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plesso a valvola, e questo, in 
vista deiraissai minore costo di 
esercizio che comportano ap¬ 
punto i transistor in (paragone 
alle valvole, specie per il con¬ 
sumo di batterie, e per la de¬ 
licatezza dell porgano. 

Il dispositivo studiato è a- 
datto iper funzionare con car¬ 
tucce stereofoniche a riluttanza 
variabile, o semplicemente ma¬ 
gnetiche, genere di cui ve ne 
in circolazione un certo nume¬ 
ro di tipi, sia di produzione eu¬ 
ropea, come di produzione ame¬ 
ricana; e dato che sia nella pri¬ 
ma come nella seconda è pos¬ 
sibile trovare dei tipi di otti¬ 
me prestazioni e di costo non 
eccessivo. 

Cominciamo con il dire che 
] e cartucce piezoelettriche, in 
genere presentano alla uscita 
tre terminali invece che due. 
Quasi sempre, tali terminali 
sono in linea, per cui quello 
centrale, è il comune mentre 
gli altri due sono invece le fa¬ 
si, ciascuna di uno dei due ca¬ 
nali stereo, il collegamento al 
circuito del dispositivo, è quin¬ 


di abbastanza intuibile, men¬ 
tre la disposizione reciproca dei 
vari elementi destinati a for¬ 
mare il complesso stereo, è il¬ 
lustrato nello schema a bloc¬ 
chi nella fìg. 1. 

Nelle ftgg. 2 e 3 vi sono, in¬ 
vece rispettivamente lo schema 
elettrico e quello pratico del- 
l’apparecchio che costituisce il 
soggetto del presente articolo 
e nella flg. 1 vi è anche un ac¬ 
cenno al collegamento dello 
stesso alla cartuccia fonografica 
stereo. Il complessino è servi¬ 
to esclusivamente da una bat¬ 
teria che fornisce 3 volt ero¬ 
gando ima corrente massima di 
1,6 milliamperes: ne deriva che 
rapparecchiettq è completamen¬ 
te autonomo e può trovare po¬ 
sto direttamente in prossimità 
del complesso giradischi, ren¬ 
dendo minime le necessità di 
altri collegamenti. Sulla pstre- 
te superiore della scatolina di 
dimensioni assai ridotte, che 
contiene Tapparecchio^ si trova 
una boccola nella quale va in¬ 
nestata Tantennina a stilo dal¬ 
la quale le radioonde generate 


dal complesso è modulate dal 
se,gnale della cartuccia stereo, 
sono irradiate, per compiere il 
breve cammino e guingere al- 
Torgano di captazione esterno 
od interno della radio destina¬ 
ta a riprodurre il secondo ca¬ 
nale dello stereo. 

Il circuito si compone di una 
sezione nella quale vengono ge¬ 
nerate le oscillazioni a radio¬ 
frequenza, nella gamma delle 
onde medie (questo allo sco¬ 
po di permettere dì usare Taip- 
parecchio anche con ricevitori 
che siano muniti delia gamma 
delle onde corte). Le oscillazio¬ 
ni a radiofrequenza risultano 
modulate, per la presenza di 
una sezione a questo interessar 
tai e servita da un altro transi¬ 
stor, accoppiato al secondo tra¬ 
mite un trasformatore inter- 
transistoriale. Il transistor mo¬ 
dulatore è, a sua volta pilotato 
dal segnale che è presentato al 
suo circuito di base e chie pro¬ 
viene appunto da uno dei due 
canaU di bassa frequenza pro¬ 
dotti dalla cartuccia stereofoni¬ 
ca in funzione sul giradischi. 

La sezione a radiofrequenza 
deirapparecchio non richiede di 
essere continuamente regolabi¬ 
le in quanto è sufficiente che 
il suo accordo sia seguito una 
volta tanto per far^ in modo 
che il segnale emesso abbia u- 
na lunghezza di onda su cui 
non esistano nella gamma del¬ 
le medie molte altre staizioni 
ricevibili dairapparecchio. Gli 
organi per la regolazione della 
radiofrequenza, pertanto, servo¬ 
no sopratutto inizialmente, nel 
modo che segue : si tratta di 
mettere dapprima in funzione xi 
ricevitore casalingo che si vuo¬ 
le usare per il secondo canale 
dello stereo, indi se ne aumen¬ 
ta il volume e si prende a ruo¬ 
tare la manopola di sintonia, 
per fare scorrere l’indice del- 
della scala parlante da una e- 
stremità verso l’altra, e facen¬ 
do attenzione, nel compiere que¬ 
sta operazione, a quali siano i 
punti della gamma delle me¬ 
die in cui sia ricevuto il minoir 
numero di stazioni. L’ideale sa¬ 
rebbe anzi di riuscire a trovare 
un punto in cui non fosse pre- 
^nte alcuna stazione, ne alcun 
segnale. Fatto questo si lascia 
la manopola della sintonia in 
tale posizione e quindi si met¬ 
te in funzione rapparecchietto 
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al quale sia già stato collegato 
il cavetto schermato provenien¬ 
te dalla cartuccia a stereo, indi 
si mette in funzione anche il 
giradischi su cui si trovi il di¬ 
sco stereo e si prende a ruota¬ 
re con la majssiima lentezza, ma 
contemporaneamente i due com¬ 
pensatori che si trovano trai 
di loro collegati in seri^ ai capi 
della bobina di sinotonia: pri¬ 
ma o poi, si noterà Tapparire 
dairaltcìparlante deU’apparec- 
chio radio ricevente prepar^o 
ed in funzione, la musica della 
registrazione sul disco stereo, 
raggiunta questa condizione si 
tratterà di cercare eventual¬ 
mente di perfezionare lo accor¬ 
do, magari ruotando di poco ed 
indipendentemente prima Tu- 
no e poi Taltro dei due compen¬ 
satori ed in tale modo si potrà 
fare si che il segnale emesso 
dairoscillatore, sia captato dalla 
radio con la sufficiente poten¬ 
za. I^el corso di queste prove 
conviene che la distanza tra il 
complessino oscillatore piazzato 
vicino al giradischi e la radio 
ricevente destinata a captarne 
il segnale, sia di non più di 3 
o 5 metri: solo dopo che rac¬ 
cordo sia stato perfezionato, si 
potrà aumentarla sino al dop¬ 
pio, a seconda delle esigenze 
logistiche di piazzamento del 
ricevitore stesso con il suo al¬ 
toparlante per i necessari ef¬ 
fetti stereo, in una, particolare 


zona della stanza. Non occor¬ 
re che la radio ricevente che 
deve essere usata per il secon¬ 
do canale stereo, sia munita di 
notevole antenna, in genere an¬ 
zi, essa data la minima distan¬ 
za del sia pure minuscolo e- 
mettitore, funzionerà ottima¬ 
mente anche senza antenna, o 
tutto ài più con uno spezzone 
di mezzo metro di filo penden- 
dente dairepparecchio. Nella 
quasi totalità dei casi anzi una 
antenna è da evitare in quanto 
tende a captare anche i segna¬ 
li provenienti dalle stazioni tra¬ 
smittenti della gamma delle on¬ 
de medie il che darebbe luo¬ 
go ad una spiacevole confu¬ 
sione. Sia nel primo stadio- che 
nel secondo oscillatore sono u- 
sati dei transistor tipo NPN, di 
prezzo assai basso facilmente re¬ 
peribili, naturalmente per lo 
stadio interessato alla radio- 
frequenza è stato preferito un 
transistor adatto a questo fun¬ 
zione mentre nello stadio di 
amplificazione e modulazione è 
stato possibile l’uso di un tran¬ 
sistor del tipo cosidetto per uso 
generale rispettivamente quindi 
è stato usato per oscillatore, un 
2N233 e per amplificatore mo¬ 
dulatore, un 2NI229. Uno sguar¬ 
do a questo ultimo stadio avrà 
fatto certamente notare che in 
esso è presente anche un po¬ 
tenziometro quale partitore di 
tensione destinato a prelevare 


per inviarne alla base del tran¬ 
sistor modulatoì-'d, nna più o 
meno elevata porzione della ten¬ 
sione variabile erogata dalla 
cartuccia stereofonica; tale or¬ 
gano serve in pratica come con¬ 
trollo per la ampiezza del se¬ 
gnale modulante e quindi del¬ 
la ampiezza della modulazione 
della radiofrequenza, una pos¬ 
sibilità, questa, desiderabile, per 
controllare meglio i due cana¬ 
li stereo. Interessante da no¬ 
tare il fatto che tale potenzio¬ 
metro sia indirpendente dallln- 
terruttore generale, contraria¬ 
mente a quanto' generalmente 
si adotta in apparecchietti del 
genere; la ragione di ciò è 
da ricercare nel fatto che può 
essere desiderabile inserire e di¬ 
sinserire l’oscillatore senza do¬ 
vere volta per volta regolare di 
nuovo il volume di questo al 
livello desiderato. 

Il complesso, essendo alimen¬ 
tato esclusivamente con corren¬ 
te continua di pile, è teorica¬ 
mente immune da rumori di 
fondo prodotti dalla, alternata; 
può accadere però che siai qual¬ 
che campo elettrico od elettro- 
magnetico prodotto dalla alter¬ 
nata e parzialmente disperso 
che possa indurre nei circuiti 
una certa tensione di disturbo, 
per questo, è consigliabile fare 
attenzione, nel piazzamento del- 
roscillatore, in prossimità, co¬ 
me € già statp detto, del gira- 
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ELENCO PARTI 

RI - Potenziometro miniatura, a grafite, da 10.000 ohm, senza in¬ 

terruttore 

R3 - Resistenza da H watt, 1000 ohm 

R3 - Resistenza da Yz watt, 5000 ohm 

R4 - Resistenza da ^ watt, 750 ohm 

R5 - Resistenza da ^ watt, 10.000 ohm 

R6 - Resistenza da Yz watt, 11.000 ohm 

R7 - Resistenza da ^ watt, 5000 ohm 

CI - Condensatore elettrolitico da transistor, miniatura, Z mF, 6 volt 

C2 - Condensatore elettrolitico catodico, da 25 mF, Zh volt 

C3 - Condensatore a mica, da 1000 pF 

C4, C5 - Condensatori semifissl, a mica, da 60 pF 

C6 - Condensatore ceoramica, da 10.000 pF 

B1 - Batteria da 3 volt, due elementi da 1,5 volt collegati In se¬ 

rie; per le dimensioni, vedere testo 
TRI - Transistor NPN per radiofrequenza tipo 2IN233 

TR2 - Tranaisttìr NPN per impiego generale, tipo 2N229 

TI - Tra^ormatore Intertransistorlale, in discesa, rapporto 20 ad 

1, tipo GBC P-152 oppure P“l52-2, o P-176. Rispettare il co^ 
lore dei tC'rminali 

SW - Interruttore unipolare uno scatto, tipo submìnìatura 

LI - Impedenzina da l mHenry, usata come induttanza del circùi¬ 

to oscillante. 

ed inoltre: Morsetti per la entrata dalla cartuccia; cavetto schermato 
per il collegamento a questa; boccola per antennina a stilo; 
palmellino bachelite, per montaggio e scaletta metallica co¬ 
me custodia; filo per coUegamEntl; minuteria metanica. 
NOTA - Tra le cartucce stereo che possono essere usate con il presente 
oscillatore e che sono reperibili anche In Italia, segnaliamo le 
seguenti: General Electric tipo GC-5, General Electric tipo 
GC7-C14. Goldrlng mod. 700. Coloro che intendessero usare In¬ 
vece che una cartuccia a riluttanza variabile una piezoelettrica 
ugualmente sterofonica, potranno farlo purché inserì Beano tra 
questa e la entrata dell^osclllatore, un traslatore in discesa tipo 
Peiker T-41 - GBC Q-365, con ravvolgimento ad alta impedenza 
dalia parte della cartuccia piezo. 


dischi, che non possa giunigere 
ad esso qualche influenza ma¬ 
gnetica prodotta ad esemipio dal 
motoirino elettrieo^ del giradi¬ 
schi con una certa porzione 
di flusso dispensasi da questo. 
Se quindi si nota tale ronzio, 
non vi è dà{ fare altro che ten¬ 
tare una nuova disposizione per 
l’oscillatore nella quale esso non 
sia più influenzato dal senso 
variabile della alternata; nel¬ 
la quasi totalità dei casi baste¬ 
rà uno spostamento di pochis¬ 
simi centimetri, per raggiunge¬ 
re lo scopo voluto; inoltre, per 
prevenire addirittura in parten¬ 


za questo inconveniente che in 
ultima analisi è quasi il solo 
che può veriflcarsi, se il mon¬ 
taggio sarà stato eseguito cor¬ 
rettamente, basta costruire V> 
scillatore su di un pannellino 
e chiuderlo poi, completamen¬ 
te in una scatoletta di metal¬ 
lo (ottone, rame alluminio), col- 
legata elettricamente alla mas¬ 
sa. 

E’ indispensabile che il mon¬ 
taggio sia eseguito senza alcun 
errore e che ogni collegamento 
sia controllato due volte pri¬ 
ma di dare corrente all’ ap¬ 
parecchio, dato che un errore 
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anche minimo, può essere la 
causa di qualche grave incon¬ 
veniente se non addirittura 
della distruzione di uno dei 
transistors. Per la disposizione 
delle varie parti sul pannellino 
isolante consigliamo quella che 
è possibile intuire dallo sche¬ 
ma costruttivo'. La piletta per 
ralimentazione può essere di 
dimensioni minime, si potrà ad 
esemipio trattarsi di due elemen¬ 
ti micro usati nelle piccole lam¬ 
padine da taschino, od anche 
due di quelli, ancora più pic¬ 
coli che si usano normalmente 
per alimentare gli apparecchiet- 
ti a transistors per protesi acu¬ 
stica. Tale soluzione comunque 
si adotterà nel caso che inte¬ 
ressi realizzare un complesso 
delle dimensioni minime possi¬ 
bili, e questo quando si voglia 
ad esempio installare tutto Tin- 
sieme in una scatola di formia- 
to analogo, a quello di un pac¬ 
chetto di sigarette normali. 
Quanto invece si sia disposti ad 
ammettere un ingomibro legger¬ 
mente maggiore converrà usare 
una batteria di alimentazione di 
dimensioni maggiori, ed in tal 
modo si potrà contare su di u- 
na autonomia più elevata: se 
non si vorrà addirittura stabi¬ 
lire alcuna limitazione di spa¬ 
zio, si potrà fare uso di due 
elementi a torcia, dai quali si 
potrà sperare una autonomia 
praticamente illimitata in quan¬ 
to le pile in questo caso, anche 
se usate continuamente dure¬ 
ranno presso a poco quanto du¬ 
rerebbero qualora fossero la¬ 
sciate inutilizzate, per un tem¬ 
po uguamente lungo. 

L’antennina a stilo delToscil- 
latore, può essere rappresenta¬ 
ta da un pezzo di filo di acciaio 
o di ottone fissato mediante sal¬ 
datura od anche mediante la 
apposita vitolina, sulla parte 
metallica di una comune bana¬ 
na per apparecchi a diodo; da 
tale banana la parte di plasti¬ 
ca può essere addirittura eli¬ 
minata. 

1-A lunghezza della antennina 
può essere di 40 o 50 cm. La 
banana, può essere inserita in 
una boccola fissata come è in¬ 
tuibile sulla parete superiore 
della scatoletta custodia; va da 
se che qualora tale scatoletta 
che contiene rappareochio sia 
di metallo, la boccola dovrà es¬ 
sere del tipo isolato. 
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Ultimato Tapparecchio e pro¬ 
vatolo si tratterà di determi¬ 
nare la corretta posizione dei 
vari elementi che vengono a 
comporre il complesso stereo, 
non è infatti da dimenticare che 
la massima importanza neiref- 
fetto stereo è anche rivestita 
dairorientamento dagli altopar¬ 
lanti che ne fanno parte, rispet¬ 
to alla zona in cui debbono so¬ 
stare gli ascoltatori. E bene i- 
noltre che le persone che sia¬ 
no in ascolto nella stanza sia¬ 
no tpiutto'sto, ravvicinate, e che 
vengano a trovarsi ciascuna 
grosso modo, ad uguale distan¬ 
za da entrambi gli altoparlan¬ 
ti, altrimenti, Taudizione ste¬ 


reo finirebbe di essere spiacevo¬ 
le e potrebbe anzi divenire ad¬ 
dirittura molesta in quanto 
l’intensità con cui uno dei ca¬ 
nali raggiungerebbe uno de¬ 
gli orecchi, potrebbe risultare 
assai diverso dalla intensità del¬ 
l’altro canale all’altro orecchio. 

Il complesso che abbiamo il¬ 
lustrato, oltre che nel caso par¬ 
ticolare della audizione stereo, 
può anche essere utile in altri 
casi, quale quello di fare ascol¬ 
tare ai vicini, i dischi attra¬ 
verso la loro* radio casalinga; 
e senza un vero collegamento e- 
lettrico ma solamente per via 
radio. Tornando poi alla ste¬ 


reofonia, facciamo notare che è 
possibile effettuare delle audi¬ 
zioni anche se non si disponga 
di alcun vero amplificatore, ma 
si disponga invece di due radio 
indipendenti. In questa evenien¬ 
za si tratterà di costruire due 
esemplari deU’oscillatore qui de¬ 
scritti ed inviare a ciascuno di 
essi, uno dei canali stereo. I 
due oscillatori dovranno natu¬ 
ralmente essere fatti funziona,- 
re su frequenze sufficientemen¬ 
te distanti; su ciascuna di que¬ 
ste frequenze si sintonizzerà 
poi una delle due radio di cui 
si disporrà e che non sarà quin¬ 
di necessario siano di tipo spe¬ 
ciale ne munite di presa fono. 
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sEMPticissfMo WATTMETRO >im C A ED R.F. 


■^'^3 ra gli strumenti di misura che prima 
!>- o poi si desidera di poissedere è certa- 
‘ mente un wattmetro, ossia Tapparec- 
chio in. grado di dare una indicazione con suf¬ 
ficiente approsisimazionei dèlia potenza ero¬ 
gata in particolari condizioni, da un ampli¬ 
ficatore, da un trasmettitore, da un generato¬ 
re, ecc. Assai di rado, però è possibile effet¬ 
tuare la misurazione con gli strumenti con¬ 
venzionali, e d*altro parte, si crede ohe co¬ 
struire uno di questi strumenti, sìa molto com¬ 
plicato, specialmente quando si consideri che 
esso debba servire alla misurazione di poten¬ 
ze ad audiofrequenza, quali quelle erogate da 
un am^plifìcatore, oppure in radiofrequenza co¬ 
me sono quelle emesse da un trasmettitore, od 
ancora, potenze alternate di bassissima fre¬ 
quenza quali quelle erogate da un generato¬ 
re che si stia esaminando. 

A tutti questi problemi risponde il circuito 
che alleghiamo e ohe come si può vedere, con¬ 
sta di un numero pilccolissimo di elementi, tut¬ 
ti del resto, assai convenzionali e di basso co¬ 
sto. Lo strumento può essere munito di un 
milliamperometro apposito, qualora ve ne sia 
disponibilità, oppure si può realizzare senza 
milliamperometro, usando la scala milliam- 
perometrica da 1 mA, del tester universale. 
Per il collegamento basterà usare gli stessi 
puntali del tester, che vanno introdotti in due 
prese fissate sulla scatola isolante nella quale 
il complesso è installato. 

Lo strumento è in grado di effettuare mi¬ 
surazioni sino a potenze massime deirordine 
dei Ifì'O' watt, limite queisto più che sufficien¬ 
te per le esigenze medie dei lettori appassio¬ 
nati di elettronica. La indicazione in watt può 
essere ottenuta direttamente da una nuova 
graduazione eseguita sulla scala dèi milliam- 
perometro qualora si preveda di usarlo solo 
per il wattmetro, nel caso invece ohe interes¬ 
si avere la scala appartenente al milliampe¬ 
rometro del tester universale, sempre utiliz- 
zaibile nel modo normale, non vi sarà che da 
tracciare una tabella di comparizione identi¬ 
ca a quella che è allegata allo schema elet¬ 
trico dello strumento. 

Dopo avere completati i collegamenti dello 
strumento si provveda alla sua calibrazione 
nel modo seguente: 

Sì stacchi la connessione che va ad un ca¬ 
po qualsiasi della resistenza R2', momentanea¬ 
mente e si cortodrcuitino i terminali 3 e 4, 
poi si applichi ai terminali di entrata 1 e 2, una 
tensione alternata di rete il cui valore sia di 
10 volt, esatti, (ottenendola ad esempio, con 
un partitore idi tensione, dal secondario a 12 
volt di un trasformatore da campanelli, non 
con una resistenza fatta funzionare come ca¬ 
duta di tensione dato che le indicazioni in 
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questo caso possono essere assai falsate). Fat¬ 
to questo, e mentre la tensione alternata vie¬ 
ne mantenuta ai terminali 1 e 2, e mentre lo 
strumento milliamperoinetro è già collegato, 
d manovri il cursore di RI sino a mettere lo 
indice dello strumento in condizioni di rag¬ 
giungere il fondo scala esatto, indicando cioè 
una corrente idi 1 milliampere. Da notare che 
grazie alla linearità della resa del complesso 
diodo al germanio-shimento di misura, non 
occorre che oltre questa regolazione ne sia¬ 
no fatte altre. Sarà quindi da evitare di ri¬ 
toccare RI, per lungo tempo, quando cioè per 
^invecchiamento del diodo e per qualche al¬ 
tra ragione apparirà necessaria una nuova ta¬ 
ratura del complesso. 

Togliere la tensione alternata dai termina¬ 
li 1 .e 2, ricollegare il terminale della resisten¬ 
za R2 che in precedenza era stato staccato, e 
togliere il ponticello che era stato messo, in 
piecsdenza, per cortocircuitar e i punti 3 e 4. 

A questo punto lo strumento sarà pronto 
per l’impie'go, per il quale si tratterà di o- 
perare nel modo seguente: 

1) , staibilire quale sia la impedenza di u- 
scita deirosGÌllatore o deirampilificatoTe di cui 
si vuole misurare la potenza; 

2) , calle.gare ai terminali 3 e 4 una resi¬ 
stenza posslbiiinente non induttiva, a filo in 
grado di dissipare una potenza di lOiO watt 
massimo e che abbia il valore ohmico infe¬ 
riore, di un ohm, rispetto al valore della im¬ 
pedenza della apparecchiatura di cui interes¬ 
sa misurare la potenza. A volte potrà esse¬ 
re non possibile trovare una resistenza della 
potenza necessaria che abbia il valore ohmico 
occorrente in funzione del semplice calcolo 
sopra indicato; in questo caso, sarà necessa¬ 
rio fare uso di una resistenza a filo con cur¬ 
sore in modo che il valore di essa possa esse¬ 
re regolato opportunamente. Se per caso, si 
è notato che la impedenza di uscita della sor¬ 
gente di potenza che interessa misurare, è e- 
sattamente di un ohm, nessuna resistenza do- 
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tagigio e cbe abbia un valore ohmico pari a 
quello della bobina mobile dell’altoparlante, 
meno 1. La resistenza R3, da usare, deve avere 
una capacità di dissipazione di almeno il dop¬ 
pio della potenza che si prevede erogata dal¬ 
lo amplificatore; occorre infatti tenere pre¬ 
sente che se il filo della resistenza durante 
il rilevamento si riscalda troppo, il valore 
ohmico della resistenza da esso presentata ri¬ 
sulta alterato, il ohe può determinare delle in¬ 
dicazioni false nelle misurazioni eseguite. O- 
ve non si abbiano a disposizione che delle sem¬ 
plici resistenze a filo induttivo, per ridurre le 
conseiguenze di questa induttanza da esse pre¬ 
sentata si potrà connetterle in modo che il 
loro avvolgimento sia in opposizione, tenen¬ 
do sempre conto del valore ohmico da adot¬ 
tare. 


vrà essere inserita tra i ter¬ 
minali 3 e 4, i quali invece 
dovranno essere uniti tra di 
loro con un ponticello di gros¬ 
so filo. 

3i), colleigare ai terminali 
1 e 2 la sorgente da misurare 
ed effettuare la lettura della 
potenza direttamente oppure 
per mezzo della scala di com¬ 
parazione allegata: il valore 
in milliamperes rilevato sul 
quadrante dello strumento va 
trovato nella scala orizzonta¬ 
le della tabella, poi, nel pun¬ 
to trovato, va sollevata una 
linea verticale che va prolun¬ 
gata sino ad incontrare la cur¬ 
va speciale; da tale punto di 
incontro, poi, va fatta partire 
una linea orizzontale diretta versO' sinistra che 
incontra la scala verticale in un punto, dove 
sarà la indicazione della potenza rilevata dal¬ 
lo strumento. 
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4), moltiplicare questa indicazione per la 
impedenza di uscita della sorgente di poten¬ 
za in esame, nel caso però che questa impe¬ 
denza sia di valore superiore ad un ohm. Il 
valore trovato è appunto la potenza cercata. 

Quando si s tia controllando la potenza di 
uscita di un amplificatore di bassa frequen¬ 
za, si tratta di sconnettere il collegamento che 
unisce il secondario del trasformatore di u- 
scita alla bobina mobile, e quindi di colle¬ 
gare i terminali 1 e 2 dello strumento al se¬ 
condario stesso. Tra i termina:li 3 e 4 si trat¬ 
terà di collegare una resistenza di adatto wat- 
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sistenza semplice, che abbia un 
valo-re ohiimico prossimo al suo, 
ma che abbia una caratteristica 
di variazione della resistenza in¬ 
terna direttamente iproporziona- 
le alla temperatura stessa (vale 
a dire di una resistenza comu¬ 
ne a coefficiente positivo della 
temperatura). Tale compensszio- 
ne infatti può molte volte esse¬ 
re utile per evitare molte deri¬ 
ve di carattere termico in appa¬ 
recchiature elettroniche. 

Un termistore^ di adatto tipo 
(che abbia cioè una corrente di 
funzionamento conuparabile a 
quella che si prevede debba, cir¬ 
colare nel circuito che si deve 
proteg.giere), si riscontra assai 
spesso nella catena dei filamen¬ 
ti di un apparecchio radio senza 
trasformatore, collegati in serie, 
in una disposizione quasi sem¬ 
pre analoga, a quella illustrata 
nella fìg. 1. .In questo caso il 
termistore serve a limitare la 
corrente iniziale circolante nei 
filamenti delle valvole elettroni¬ 
che (a coefficiente positivo di 
temperatura) e che non a^ppena 
l’apparecchio viene inserito sul¬ 
la presa di -alimentazione, può 
raggiungere dei valori assai ele¬ 
vati ed anormali e pericolosi per 
i filamenti delle valvole stesse 
collegate in serie; a questo pro¬ 
posito, anzi, in una serie di pro¬ 
ve su un a.pparecchio a valvole 
miniatura in alternata, in serie, 
al momento della accensione 
deirapparecchio, la corrente 
che in condizioni normali è, sui 
filamenti, dell’or dine dei 0,15 
amperes, aveva raggiunto un va¬ 
lore di picco di ben 1,1 ampe¬ 


res. La presenza del termistore 
fa sì che nel circuito, in cui la 
resistenza presentata dalla se¬ 
rie delle valvole, ancora fred¬ 
de, e che quindi presentano in 
tali condizioni, una resistenza 
ohmica di valore inferiore a 
quello regolare di regime, sia 
riportato un certo equilibrio in 
fatto di resistenza; xma volta 
che rapparecchio sia avviato e 
che i filamenti delle valvole ab¬ 
biano cominciato a scaldarsi, la 
temiperatura dell’elemento ter¬ 
mistore si eleva per l’effetto Jou¬ 
le interno e corrispondentemen¬ 
te cade il valore ohmico della 
sua resistenza interna, per cui, 
lai corrente di alimentazione ai 
filamenti delle valvole aumenta 
gradatamente, evitando cioè quel 
picco di corrente che altrimenti 
si sarebbe verificato. 

Altre volte un termistore de¬ 
ve essere usato non da solo, ma 
collegato in parallelo ad una 
resistenza normale: ciò accade 
specialmente in apparecchi a 
motte valvole, in modo da ritar¬ 
dare alquanto l'effetto tipico di 
limitazione del termistore usa¬ 
to da solo. La resistenza in que¬ 
sto caso deve essere a filo e di 
valore non talmente basso da 
permettere il passaggio di una 
forte corrente prima che la re¬ 
sistenza del termistore non sia 
calata ad un livello sufficiente¬ 
mente basso; d’altra parte tale 
valore ohmico della resistenza 
deve essere basso abbastanza per 
permettere ad essa di attirare 
su di :Se la massima parte dalla 
corrente disponibile, distoglien¬ 
dola quindi dal termistore, ri¬ 


tardando in ultima analisi, il 
riscaldamento del termistore e 
quindi l’abbassamento della sua 
resistenza interna. 

La resistenza ohmica di un 
termistore, a freddo, può rag¬ 
giungere valori dell’ordine delle 
parecchie migliaia di ohm, men¬ 
tre a caldo, tale resistenza ten¬ 
de a ridursi a poche decine ed 
a volte a poche unità di ohm: 
caso per caso si tratta di sce¬ 
gliere i termistori più adatti, in 
funzione della corrente che deb¬ 
bono sopportare di regime ed in 
funzione della caduta di tensio¬ 
ne accettabile quando essi ab¬ 
biano- raggiunte 'le condiziolni 
normali di funzionamento, os¬ 
sia una temperatura sufficiente- 
mente elevata. Nella quasi to¬ 
talità dei tipi di termistori, pur¬ 
ché siano provveduti di qual¬ 
che mezzo di protezione per evi¬ 
tare che la corrente in essi cir¬ 
colante possa raggiungere dei 
livelli pericolosi anche per il 
termistore stesso, si nota un an¬ 
damento tra la caduta di tensio¬ 
ne e la corrente circolante, si¬ 
mile a quello espresso dal grar 
fico della fìg. 2; la caduta di 
tensione ai capi del termistore 
appare all’inizio piuttosto ele¬ 
vata, poi tende a ridursi lenta¬ 
mente mentre la corrente si ab¬ 
bassa in proporzione sino a che 
non si stabilisca nei limiti di 
regime. 

PROTEZIONE DELLA RAD¬ 
DRIZZATRICE E DEI CON¬ 
DENSATORI DI FILTRO 

Altro punto di un apparecchio 
ràdio in cui il termistore si di- 
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mostra prezioso è nella sezione 
alimentatrice, sia se servita da 
una valvola raddrizzatrice, e sia 
se invece servita da un eleijien- 
to seimiconduttore. Normalmen¬ 
te, ad esempio quando i con¬ 
densatori di filtro del sistema, 
e specialmente il primo, ossia 
quello che si trova dalla parte 
del catodo della raddrizzatrice, 
sono di valore piuttosto elevato, 
la corrente che è richiesta alla 
raddrizzatrice è di valore assai 
elevato, suEficiente talvolta a de¬ 
terminarne addirittura il dan- 
ne^igiamento della valvola o di 
qualche altro organo del com¬ 
plesso. Il termistore inteso per 
proteggere gli apparecchi da in¬ 
convenienti di questo genere de¬ 
ve essere collegato nel circuito 
di alimentazione, secondo lo 
schema fornito nella fig. 3, la 
sua presenza migliora grande¬ 
mente la durata media di molti 
dei componenti usati appunto 
nella sezione alimentatrice. 

RITARDO NELLA EROGAZIO¬ 
NE DELLA ALTA TENSIO¬ 
NE DI ALIMENTAZIONE 

Sempre in un alimentatore, nel 
caso in cui sia usata ima valvola 
a riscaldamento diretto, questa 
raggiunge ben presto le condi¬ 
zioni normali'di funzionamento 
e comincia ad erogare la cor¬ 
rente continua con cui Carica i 
condensatori di filtro, dato pe¬ 
rò che nel frattempo, le altre 
valvole deU’apparecchio, a ri- 
scaldamento indiretto, non sono 
ancora giunte con la tempera¬ 
tura dei loro catodi ad un valore 
sufficiente per delle condizioni 
ottime di funzionamento, e quin¬ 


di assorbono dalla alimentazio¬ 
ne una corrente anodica assai 
bassa, si verifica il fatto che per 
alcuiii secondi, i condensatori 
elettrolitici di filtro si trovano 
caricati ad una tensione di va¬ 
lore assai superiore a quello di 
regime -e quindi pericolosa per 
il loro isolamento interno. 

Anche questa volta il termi¬ 
store può venire in aiuto per 
evitare od almeno ridurre i pe¬ 
ricoli accennati; in questo caso 
la sua inserzione nel cùrcuito 
deve essere quella indicata nel¬ 
lo schema di fig. 4. 

IL TERMISTORE IN COM¬ 
PLESSI A TRANSISTORjS 

Anche questi modernissi¬ 
mi elementi elettronici, in 
talune loro- applicazioni tro¬ 
vano un grande ausilio dai ter¬ 
mistori, prova ne sia che tali 
componenti figurano assai spes¬ 
so in ricevitori, come pure negli 
amplificatori. I transistor, in so¬ 
stanza sono essi pure sensibili 
alla temperatura (prova ne sia 
che molti apparecchi utilizzano 
addirittura i transistors non so¬ 
lo come interruttori elettronici 
e come amplificatori, ma anche 
come veri e propri organi ter¬ 
mosensibili). Questa loro carat¬ 
teristica però non sempre è de¬ 
siderabile, prova ne sia il fatto 
che in funzione delle condizioni 
di temfperatura ambientale in 
cui si trovano i transistors od in 
funzione delle variazioni della 
temperatura sviluppatasi airin- 
terno di essi per 1^ perdite, Si 
possono riscontrare delle note¬ 
voli e molto moleste variazioni 
delle loro caratteristiche dina¬ 
miche di fimzionamento, quali 
variazioni di correnti, di impe¬ 
denze, ecc. Il termistore, si di¬ 
mostra rideale per la eliminazio¬ 
ne di questi inconvenienti. 

Nella fig. 5 è dato appunto lo 
schema tipico di unO' stadio am¬ 
plificatore, servito da un tran¬ 
sistor nella disposizione cosid¬ 
detta ad emettitore a massa. Si 
nota che il termistore di stabi¬ 
lizzazione viene utilizzato in pa¬ 
rallelo con una resistenza co¬ 
mune, nel circuito di polarizza¬ 
zione della base del transistor, 
per sommi capi, il meccanismo 
di funzionamento è il seguente. 
Quando per una causa interna 
od esterna, la temperatura del 
transistor si eleva, la corrente 


di collettore dello stesso, tende 
ad aumentare in modo propor¬ 
zionato. Il riscaldamento, però 
investe anche il termistore piaz¬ 
zato vicino al transistor cosic¬ 
ché per la sua particolare dispo¬ 
sizione nel circuito con Tele- 
vazione della sua temperatura 
e con la corrispondente riduzio¬ 
ne della sua resistenza interna, 
tende a ridurre la tensione ne¬ 
gativa di polarizzazione presen¬ 
te sulla base =e questo equivale 
ad una riduzione automatica 
della corrente di collettore del 
transistor che viene quindi ri¬ 
portato auitomaticamente in con¬ 
dizioni normali. 

In genere, la utilità della pre¬ 
senza dei termistori di prote¬ 
zione, è sentita specialmente ne¬ 
gli stadi di potenza di apparec¬ 
chi riceventi, con coppia di tran- 
sistors in controfase, nonché ne¬ 
gli stadi, ugualmente di poten¬ 
za, di amplificatori a transistors, 
portatili, per citofoni a transi¬ 
stors, per apparecchiature («fo- 
noporta », convertitori statici di 
corrente o di tensione serviti da 
transistors, oscillatori a trans- 
ìtor per la produzione della ten¬ 
sione elevata tper ralimentazio- 
ne dei flashes elettronici ed in 
innumerevoli altre apparecchia¬ 
ture, in cui per le notevoli po¬ 
tenze in giuoco o per le non 
ottime possibilità di dissipazio¬ 
ne del calore formatosi, a cau¬ 
sa ad esempio dello spazio ri¬ 
stretto o della mancanza della 
ventilazione, i transistor sono 
costretti a lavorare in condi¬ 
zioni anormiali o prossime a di¬ 
venire tali appunto per il pos¬ 
sibile elevarsi della tempe¬ 
ratura). 

Nel caso di circuiti a transi¬ 
stor in cui siano invece presenti 
delle potenze molto basse e nel 
caso che eventuali innalzamenti 
di temperatura ambiente possa¬ 
no essere ridotti con dei siste¬ 
mi di ventilazione naturale, la 
necessità di termistori in funzio¬ 
ne di protettori è meno senti¬ 
ta, ma torna di primo piano nel 
caso di circuiti speciali, ad esem¬ 
pio in quelli di piccole trasmit¬ 
tenti a transistors controllate o 
meno dal cristallo di quarzo, 
specie se i transistors siano co¬ 
stretti a funzionare piuttosto 
« forzati » ossia con tensioni e 
correnti prossime a quelle li¬ 
mite. 
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MECCANISMI DI AZIONAMENTO DEGLI SCAMBI 


MOTORI PER GLI SCAMBI 

£na delle principali caratte- 
( £/i ristiche che sì richiedono 
da un ibuon motore per 
azionamento di scambi, è quella 
che esso sia in grado di effet¬ 
tuare lo spostamento deirjago 
delle rotaie e dctpo avere fatto 
questo, sia in grado di mante¬ 
nerlo nella posizione, che sia 
stata assunta, evitando che esso 
Tenda a spostarsi, magari solle¬ 
citato da vibrazioni di convògli 
che vi marcino sopra od in vici¬ 
nanza; un inavvelrtito sposta¬ 
mento dell’ago' di uno scambio, 
infatti potrebbe con molta pro¬ 
babilità dare luogo, prima o poi 
a qualche incidente di una certa 
entità ai convogli, quali scontri, 
deragliamenti, ecc. Per consegui¬ 
re questo importante risultato, 
i progettisti di questi elettro¬ 
meccanismi, hanno nella quasi 
totalità adottato il sistema di 
eseguire nella ancoretta sposta¬ 
ta per forzai elettromagnetica, 
una apertura in molto simile ad 
una S, appena accennata, quale 


è quella visibile appunto nel 
particolare A della fìg. 1. 

Per la realizzazione di questi 
motori per scambi, si fa uso di 
elettromagneti ricuperati da vec¬ 
chi camtpanelli che abbiano una 
tensione di funzionamento non 
molto diversa dalla tensione 
presente neirimpianto elettrico 
del plastico, ed in particolare, 
del voltaggio che viene appum 
to ei’O'^ato dal trasformatore per 
alimentare tutti i servizi. 

Il meccanismo' è dunque visi¬ 
bile nella fìg. 1; si vedono i due 
elettromagneti ricuperati dal 
campanello, tra di essi, suffi¬ 
cientemente ma non eccessiva¬ 
mente spaziata, si trova il bloc¬ 
co di ferro dolce libero di scor¬ 
rere da una parte o* dall’altra, a 
seconda che attratto da uno op¬ 
pure dall’altro elettromagnete. 
Tale blocco sebbene libero di 
scorrere lungo la linea compre¬ 
sa tra i due magneti, non può 
muoversi in altre direzioni; nel¬ 
la aipertura di esso, a forma di 
S molto allungato, riconoscibile 
come è stato detto perché si tro¬ 


va accanto alla lettera A, si 
nota una spinetta, di ferro, soli¬ 
dale con la barra di azionamento 
dello scambio, libera di correre 
in direzione perpendicolare al¬ 
la linea passante per il centro 
dei due elettromagneti ma non 
in alcTuia altra direzione: ne de¬ 
riva che grazie al funzionamen¬ 
to eccentrico del sistema costi¬ 
tuito dalla apertura nel blocco 
A ed il pernetto fissato alla bar¬ 
ra B, questa ultima si muove 
in una direzione spostando ipa- 
rimenti lo scambio quando la 
corrente viene inviata ad uno 
degli elettromagneti; quando in¬ 
vece è l’altro magnete ad essere 
eccitato, la barra B si sposta in 
direzione opposta invertendo la 
posizione dello scambio a cui 
essa presiede. Con questa par¬ 
ticolare disposizione si può ap¬ 
punto raggiungere lo scopo de¬ 
siderato di bloccare nella posi¬ 
zione voluta Tago dello scam¬ 
bio, una volta che questo abbia 
raggiunto tale posizione. Nel ca¬ 
so particolare illustrato nella 
hg. 1, collegando con un tiran- 


587 











te, il foro aU'a estremità supe¬ 
riore della barra B, allo scam¬ 
bio da azionare, quando la cor¬ 
rente circola nel primo elettro- 
magnete, eccitandolo, lo scam¬ 
bio, se realizzato secondo la fi¬ 
gura 3, viene aperto ; quando 
invece viene eccitato dalla cor¬ 
rente Telettromaignete B, lo 
scambio si chiude; naturalmen¬ 
te, sia nel primo Che nel secon¬ 
do dei casi, Tago viene tratte¬ 
nuto sicuramente nella posizio¬ 
ne assunta. 


POSIZIONI DELLO SCAMBIO 

Prima di proseguire sarà 
forse necessario dare un cen¬ 
no su quella che è la terminolo¬ 
gia in uso tra i ferromodellisti 
ed anche tra i ferrovieri, in re¬ 
lazione appunto agh scambi. 
Precisiamo quindi, riifacendoci 
alla fig. 2 che uno scambio si 
definisce Chiuso, quando un 
convoglio che capiti a transitare 
nella porzione di strada ferrata 
controllata appimto da esso, sia 
da questo costretto a «percorrere 
ima strada diritta, senza devia¬ 
zioni; si dice invece aperto, lo 
scambio che si trova in posizio¬ 
ne tale, per cui il convoglio è 
da esso costretto a deviare dal 
percorso diritto, per avviarsi in 


un binario derivato (a volte ac¬ 
cade che entrambi i biniari che 
concorrono nello scambio, sono 
non esattamente diritti, in que¬ 
sto caso, sempre per la termi- 
nologip di cui sopra si intende 
diritto il percorso che meno si 
distacca dal «percorso diritto e 
si definisce derivazione invece 
quel binario che porta ad una 
maggiore deviazione). 

GLI SGAMBI IN AZIONE 

Come si può vedere, nella figu¬ 
ra 3 si fa ricorso a;d un tratto 
di strada ferrata a doppia ro¬ 
taia, della quale già è stato par¬ 
lato in un precedente articolo 
di note di ferromodellismo. Cia¬ 
scuno dei quattro percorsi, 1, 
2, 3 e 4, è protetto dal segnale 
contrassegnato con lo stesso nu¬ 
mero. Per quanto i segnali 2 
e 3 risultino sullo stesso tralic¬ 
cio o sullo stesso palo, tuttavia 
essi sono corrKpletamente indi- 
pendenti uno dalPaltro, e per 
convenzione si adotta il segnale 
situato più in alto per control¬ 
lare il percorso diritto, mentre 
si utilizza il segnale più basso 
per segnalare sul i>ercorso con 
la deviazione. 

Nella stessa figura, però, ol¬ 
tre che un incontro di diverse 
linee, si «possono notare anche 


due scambi, ossia quello con¬ 
trassegnato con la lettera A e 
quello contrassegnato invece 
con la lettera B; ovviamente co¬ 
me nel caso illustrato nella fi¬ 
gura 1, ogni motore che aziona 
uno scambio è formato da due 
elettromagneti, che a somiglian¬ 
za del caso della fig. 1, sono 
contrassegnati con n. 1 e 2, in 
sostanza, dunque, per i due 
scambi, quattro sono gli elettro- 
magneti, che chiameremo Al ed 
À2, quelli dello scambio A e 
B1 e B2, quelli dello scambiò B. 
Appare dunque che abbiamo un 
numero di elettromagneti degli 
scambi, pari al numero di se¬ 
gnali che si trovano in questo 
tratto di strada ferrata. Per pre¬ 
disporre la marcia di un con¬ 
voglio sul percorso 1, non ba¬ 
sta fare scattare il segnale cor¬ 
rispondente a t^le percorso, in 
modo da fargli indicare la via 
lìbera; è infatti anche necessa¬ 
rio azionare lo scambio A per 
portarlo nella posizione di aper¬ 
to. Per predisporre dunque la 
marcia sul percorso 1 si tratta 
di eccitare il relay dello scam¬ 
bio, il quale può a sua volta 
azionare al tempo stesso il se¬ 
gnale € Telettromagnete Al, che 
deve essere disposto in «parallelo 
con lo stesso relay di segnalazio- 
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ne n. 1. Similmente, l’elettro- 
m<A-gnete A2, è collegato in pa¬ 
rallelo al relay di segnalazione 
n. 4. L’elettromagnete Bl è col¬ 
legato in parallelo al relay n, 2 
ed infine il magnete B2 è colle¬ 
gato in parallelo al relay n. 3. 
Con questa disposizione i con¬ 
trolli separati per razionamen¬ 
to degli scambi, possono e^ssere 
eliminati interamente, in quan¬ 
to sono resi automatici incorpo¬ 
randoli nei circuiti di segnala¬ 
zione e con questo accorgimen¬ 
to, oltre che un migliore reali¬ 
smo in questo elemento deirim¬ 
pianto viene ridotta grandemen¬ 
te una delle cause di incidenti 
al materiale rotabile, creata ma¬ 
gari da errori commessi nel fa¬ 
re corrispondere le segnalazioni 
agli spostamenti degli scambi. 

COMPLESSO DI SCAMBIO E 
DI SEGNALAZIONE 

Osservando ancora la fìg. 3 
passiamo rilevare che tre sono le 
coppie di percorsi accettabili in 
questo tratto di rotaia, e preci¬ 
samente quella 1-2, quella 1-3 ed 
infine quella 3-4, mentre quella 
2-4 rappresenta una contraddi¬ 
zione. 

Per presiedere ad una situa¬ 
zione del genere di questa pro¬ 
spettata, nel circuito elettrico, 
sono necessari altri tre commu¬ 
tatori principali, in aggiunta ai 
quattro interruttóri ordinari di 
percorso, ciascuno dei quali, 
questa volta viene utilizzato per 


r azionamento contemporaneo 
del meccanismo di scatto dello 
scambio interessato e per. Tac- 
censione del segnale relativo al 
percorso stesso, vedi fìg, 4. 

Gli interruttori di percorso 
non richiedono spiegazioni dato 
che non si disco'stano come ca¬ 
ratteristi dhe e come condizio¬ 
ne di funzionamento da quelli 
illustrati nel precedente articolo 
sugli incroci. Essi sono infatti 
dei semplici interruttori unipo¬ 
lari ad una sola via, ciascuno 
dei quali si trova connesso ad 
un dato segnale, ossia come di¬ 
remo d’ora in avanti, ad un par¬ 
ticolare percorso, dato appun¬ 
to che per la particolare dispo¬ 
sizione, la chiusura di uno di 
tali interruttori equivale que¬ 
sta volta, ad eccitare uno dei 
magneti di uno degli scambi 
ed al tempo stesso, ad azionare 
il corrispondente segnale. 

I tre commutatori aggiimti, in¬ 
vece sono unipolari a due posi¬ 
zioni, aventi anche una posi¬ 
zione di riposo nella quale non 
chiudono alcun circuito. Essi 
debbono essere chiusi secondo 
una particolare combinazione in 
modo da predisporre la marcia 
del convoglio sulla voluta cop¬ 
pia di percorsi, che deve quindi 
essere accettabile (e non trat¬ 
tarsi della coppia 2-4). Ad esem¬ 
pio, qualora sia da predisporre 
la m^arcia sul percorso 3 il com¬ 
mutatore B va fatto scattare 
verso destra e, subito dopo va 
chiuso anche Tinterruttore n. 3 


corrispondente appunto a tale 
percorso. Se ora, in aggiunta ai 
percorso 3, si vuole predisporre 
anche il percorso 4 si tratta di 
scattare anche la leva del com¬ 
mutatore C, verso destra, prima 
che scattando aU’interruttore 
n. 4 si determini la chiusura del¬ 
lo scambio e si dia la via libera 
con il segnale n. 4. Se invece 
del percorso 4 si intende pre¬ 
disporre il percorso n. 1, unita¬ 
mente al percorso n. 3, la leva 
del commutatore C, va scattata 
verso sinistra, mentre la leva 
del commutatore A, va scattata 
verso destra. 

Il circuito in grado di adem¬ 
piere alle funzioni saprà indi¬ 
cate, nel nodo ferroviario illu¬ 
strato nella fìg. 3, è quello in¬ 
dicato nella fìg, 4; esso, come 
si vede, se utilizzato opportuna¬ 
mente, è in grado di offrire al¬ 
la porzione dell’impianto a cui 
esso sovraintende, un notevole 
automatismo, comparabile con 
quello che in casi .^analoghi, ca¬ 
pita di riscontrare" nei veri im¬ 
pianti ferroviari, e specialmen¬ 
te in prossimità della stazioni 
e dei piazzali di smistamento, 
dove, il grande numero di scam¬ 
bi e quindi di percorsi possibili 
im,porrebbe, in mancanza di tali 
automatismi, una attenzione ad¬ 
dirittura ineccepibile nel perso¬ 
nale incaricato alle manovre, ed 
una enorme complicazione nei 
quadri di comando, situati nei 
posti di blocco preposti a tali 
sezioni di percorso. 
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TABELLA PRONTUARIO per la 
VELOCITA' DEGLI AEROMODELLI 


modellisti appa:ssionati di 
aeromodelli a motore, con 
volo circolare, ossia di 
quelli che sono tenuti sotto co¬ 
stante controllo del pilota, per 
mezzo delFapposita coppia di 
cavi di acciaio, hanno spesso il 
desiderio di lare dei Irequenti 
rilevamenti della velocità dei 
loro apparecchi, allo scopo di 
controllare Se delle modifiche 
apporterebbe tali loro realizza¬ 
zioni, abbiano, o meno avuto e- 
sito positivo, in fatto di guada¬ 
gno di velocità. Non di rado, 
infatti accade che una altera¬ 
zione che a prima vista potreb¬ 
be apparire senza co,nseiguenze, 
apprezzabili, si dimostri inve¬ 
ce ricca di possibilità; così, a 
volte può trattarsi di una lie¬ 
vissima modifica ai bordi delle 
ali che fendono Taria, altre vol¬ 
te, può invece trattarsi di una 
ipercettibile correzione al pro¬ 
filo della elica, altre ancora, po¬ 
trà trattarsi di una minima va¬ 
riazione nella distribuzione del¬ 
le masse e dei «pesi nelFappa- 
recchio, per dare luogo ad un 
guadagno, in velocità del mo¬ 
dello stesso di dieci ed anche 
più chilometri orari, il che sem¬ 
pre tenuto nella giusta impor¬ 
tanza, in vista di possibili par. 
tecìpazioni dei modelli stessi, a 
delle competizioni di velocità, 
od anche solamente per la in¬ 
tima soddisfazione dei modelli¬ 
sti stessi che sanno che ogni 
miglioramento dei loro arpparec- 
chi è da ascrivere a merito di 
loro stessi. 

Legittimo quindi l’interesse 
per ogni modellista, di seguire 
praticamente ad ogni volo, la 
differenza di velocità che pos¬ 
sano verificarsi, per annotarle 
unitamente alle modifiche che 
sono state apportate al veicolo 
e che forse hanno una notevole 
parte in tali variazioni. In un 
secondo momento, dopo avere 
raccolto una quantità sufficien¬ 
te di dati, i modellisti potranno 
decidere sulla c*pportunità, del¬ 
le altre eventuali modifiche da 


apportare, per un ulteriore mi¬ 
glioramento. 

Un pratico metodo per il ri¬ 
levamento delle velocità e senza 
dubbio quello del calcolo del 
percorso dell’aereo, trattenuto 
dal modellista attraverso la cop¬ 
pia di cavi, che lo costrìngono 
a compiere un volo sostanzial¬ 
mente circolare. Accertato tale 
percorso, ossia in pratica, cal¬ 
colata la circonferenza del cir¬ 
colo descritto dal modello nel 
suo volo, non vi è che dai rile¬ 
vare il tempo impiegato dal mo^ 
dello stesso per compiere un gi¬ 
ro od un gruppo di giri, per ri¬ 
salire alla velocità oraria, che 
è appunto Felemento che più 
degli altri interessa conoscere. 

In pratica, il calcolo si inizia 
con la comjiputazione della cir¬ 
conferenza, e per questo, si a- 
dotta, come elemento’ noto ed 
immutabile, la lunghezza della 
coppia di cavi di acciaio che 
vincolano il modello nelle mia;- 
ni del pilota, o meglio ancora, 
si considera appunto la distan¬ 
za esistente tra la testa del mo¬ 
dellista, considerato al centro 
della della circonferenza dal 
suo modello, ed il punto cen¬ 
trale della fusoliera del model¬ 
lo stesso. Tale misura espressa 
in metri, può infatti essere con¬ 
siderata ne ipiù ne meno, il rag¬ 
gio della conconferenza descrit- 
ferenza. A questo punto si tratta 
di applicare una delle più co¬ 
muni formule di geometria, mol- 
ti^ilicando il raggio, per il nu¬ 
mero fisso 6,28, per ottenere lo 
sviluppo, in metri, della circon- 
ferenzs'. A questo «punto, si trat¬ 
ta di mettere in volo il modello 
e dedicare una certa attenzio¬ 
ne al tem«po impiegato dal mo¬ 
dello stesso, per compiere, in 
volo, un giro intero. Tale tem¬ 
po nella maggior parte dei ca¬ 
si si calcola in misura di secon¬ 
di, per questo, rilevato con pre¬ 
cisione il tempo per un intero 
giro si usa com^ divisore di u- 
na divisione in cui il dividendo 
è rapipresentato dal numero fis¬ 
so 3600, che del resto, altro non 


è se non il numero di secondi 
che vi sono in una ora, per sa¬ 
pere quale sarà il numero di 
giri che il modello compierà 
nello stesso intervallo di tem¬ 
po. A questo punto, poi, non vi 
sarà che da moltiplicare lo svi¬ 
luppo metrico di un giro, per 
il numero di giri realizzabili 
in una ora, per conoscere la 
velocità oraria lapprossimata del 
modello che possa continuare a 
volare con quel regime che a- 
veva quando è stato fatto il ri¬ 
levamento. 

Questo dunque il calcolo da 
eseguire; rimane però il fatto 
che tale procedimento è nel cor¬ 
so delle prove, cosicché molti 
dei voli sono fatti senza l’ausi¬ 
lio di un riferimento per quel¬ 
lo che riguarda le velocità. 

Pensiamo quindi che gli ap¬ 
passionati modellisti accoglie¬ 
ranno di buon grado questa ta¬ 
bella-abaco, che permetterà lo¬ 
ro di eliminare l’intero gruppo 
di calcoli per effettuare un ri¬ 
levamento. Tutto si riduce al 
rilevare il tempo impiegato dal 
modello per compiere un giro 
completo, oppure se questo, in 
mancanza di cronometri, sia dif¬ 
fìcile, si tratta di rilevare il nu¬ 
mero di giri che il modello' rie¬ 
sce a fare nel tempo di un mi¬ 
nuto. Con questa dimensione e 
conoscendo la lunghezza, del ca¬ 
vetto che trattiene il modello, 
si può passare immediatamente 
al rilevamento della velocità. 

Quello che occorre è un filo 
qualsiasi, e possibilmente mol¬ 
to sottile, e teso, che va ^appli- 
cato al di sopra della tabella. 

;Si tratta di tenere il filo teso 
alle estremità, e quindi, di far¬ 
lo calare sulla tabella in modo 
ohe esso incontri la colonna po¬ 
sta alla estrema sinistra, nel 
punto corrispondente alla divi¬ 
sione in cui è indicato il nume¬ 
ro di secondi impiegato'per com¬ 
piere un giro ( graduazione a 
destra della verticale, oppure il 
numero di giri che il modello 
riesce a fare in un minuto, (gra- 
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duazione a sinistra della verti¬ 
cale). 

Nel frattempo si fa in modo 
che il filo Incontri anche la co¬ 
lonna centrale della tabella; ne] 
punto corrispondente alila lun¬ 
ghezza del cavetto che trattie¬ 
ne il modello vincolato alla ma¬ 
no dell’Oiperatore (meglio anco¬ 
ra poi sarà se si sommerà la 
lunghezza del cavetto con la 
lunghezza media del braccio 
che in genere viene mantenuto 
teso 0 quasi). Dopo avere con¬ 
trollato che il filo incontri le 
prime due colonne, quella di 


sinistra e quella centrale, pro¬ 
prio nei punti dati, non vi è 
che da notare dove esso incon¬ 
tri invece' la colonna posta al¬ 
la estrema destra della tabella: 
in tale punto di intersezione la 
graduazione indicherà diretta¬ 
mente la velocità oraria in chi¬ 
lometri del modello, senza ri¬ 
chiedere alcun . altro calcolo. 
Facciamo notare che la stessa 
tabella «può anche essere appli¬ 
cata con lo stesso sistema per 
il rilevamento di velocità di mo¬ 
dèlli di motoscafi di velocità, 
ed anche di automodelli, che 


siano fatti correre ancorati ad 
un perno centrale, per mezzo 
di un cavetto di acciaio più o 
meno lungo. Maggiore sarà la 
precisione del rilevamento dei 
due elementi da conoscere, os¬ 
sia la lunghezza del cavetto od 
anche il raggio della cinconfe- 
renza ed il tempo impiegato per 
percorrere un giro oppure il 
numero di giri eseguibili in un 
minuto primo, migliore sarà la 
approssimazione della velocità 
trovata con Tausilio della tabel¬ 
la rispetto alla velocità reale 
del modello. 
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er i modellisti che ama- 
no la praticità, non e- 
JT sciuso me stesso, ho stu¬ 
diato questa manopola per ae¬ 
romodelli telecomandati, che 
consente di eseguire agevolmen¬ 
te tutte le operazioni necessa¬ 
rie al pilotaggio apounto di mo¬ 
delli vincolati al volo circola¬ 
re. Certamente non ho la pre¬ 
tesa di fare rientrare questa 
manopola nel genere più adat¬ 
to per il pilotaggio nel corso di 
gare e di acrobcizie e di velocità, 
ma penso che sia veramente Ti- 
deale, per iportare in volo mo¬ 
delli da allenamento riprodu¬ 
zioni e collaudi. 

L’utilità della manopola e la 
sua prerogativa rispetto a quel¬ 
le semplici, sta nel fatto che es¬ 
sa è sempre pronta per l’uso, 
con la lunghezza dei cavi che 
caso per caso sia necessaria op¬ 
pure sia preferita. Con essa, i- 
noltre esiste anche la possibili¬ 
tà di regolazione immediata del¬ 
la lunghezza dei cavi, addirit¬ 
tura durante il volo, senza cioè 
che sia necessario ogni volta 
«portare a terra il modello^ con¬ 
dizione questa che si dimostra 
utilissima in diverse circostan¬ 
ze. 

Do po le dovere se preme ss e, 
passo a descrivere la realizza¬ 
zione della manopola. Essa si 
compone di ima impugnatura 
alquanto prolungata anterior¬ 
mente così da formare in tale 


parte, il sup<porto per il dispo¬ 
sitivo di avvolgimento dei ca- 
v'i e quindi per la regolazione 
della lunghezza di questi ulti¬ 
mi. La manopola propriamente 
detta è stata ricavata da una 
tavoletta di compensato di piop¬ 
po dello spessore di mm. 10, 
tagliata con Tarchetto da tra¬ 
foro secondo i contorni voluti e 
con i necessari' alleggerimenti 
dato che nel nostro caso è im¬ 
portante rimanere in limiti di 
peso ragionevoli. 

Dirò che particolare attenzio¬ 
ne va dedicata al momento di 
aprire con Tarchetto da traforo 
la fessura per il perno della 
puleggia di regolazione, affin¬ 
ché la porzione quadra della 
vite, in prossimità della sua te¬ 
sta, vi «possa scorrere agevol¬ 
mente. 

Infine si eseguono i fori per 
gli occhielli di scorrimento dei 
cavi e si passa alla rifinitura 
del pezzo, le cui caratteidstiche 
sono illustrate in grandezza na¬ 
turale nella tavola costruttiva. 

La puleggia di avvolgimento 
dei cavi si può fare tanto in le¬ 
gno, quale il cirmolo od il pico- 
po, quanto in metallo, ossia in 
alluminio. In entrambi i casi 
sarà meglio affidare un lavoro 
dì tornitura sia in legno che in 
metallo ad un artigiano che sia 
attrezzato, dato anche che la 
spesa da sostenere sarà certa¬ 
mente bassa. 

Qualora si voglia procedere 
anche alla lavorazione di tale di¬ 
sco lo si potrà realizzare par¬ 
tendo da tre dischi di compen¬ 
sato, incollati insieme accura¬ 
tamente. 

La rifinitura e la sagomatura 
della gola si può eseguire a ma¬ 
no, oppure calettando la puleg¬ 


gia suH’al'bero di un motorino 
elettrico, solidamente fissato al 
banco; mentre la puleggia ruo¬ 
ta velo cernente, si effettua la 
sagomatura dei due pezzi di car¬ 
ta vetrata e si ottiene un ri¬ 
sultato uguale al lavoro di tor¬ 
nitura. 

Fatto questo, si esegue il fo¬ 
ro iper la manovella e si passa 
alla rifinitura con cartavetrata 
e collante non troppo diluito. 

La piccola puleggia dì rego¬ 
lazione, del diametro di 20 o 2'5 
mm., si può acquistare per po¬ 
che lire, presso i rivenditori dì 
materiale radio; non è consi¬ 
gliabile invece usare, pur aven¬ 
dola, wcia «puleggia del mate¬ 
riale costruzioni Meccano, 

perché, essendo tali pulegge co¬ 
struite di due metà, riunite con 
un occhiello ribattuto, vi è il 
rischia che il sottile cavetto di 
acciaio che deve scorrere nella 
gola di infili tra i due dischi, 
pregiudicando il buon funzio^ 
namento della manopola. 

Ritornando alla puleggia av- 
volgicavi, vediamo che essa è 
impegnata su di una cavicchia 
di 1/4 di pollice( con relativo 
galletto e rondelle, dì scorri¬ 
mento), la parte quadra di tale 
cavicchia, verrà incastrata nel¬ 
la manopola, nel punto indica¬ 
to, in cui si sarà fatto il foro dei 
diametro di 6,5 mm. Il funzio¬ 
namento del sistema è intuiti¬ 
vo: quando si deve svolgere il 
cavo, si allenta il galletto, per¬ 
mettendo alla puleggia di ruo¬ 
tare liberamente; una volta e- 
stratto il cavo, si stringerà il 
galletto per evitare un ulterio¬ 
re svolgimento di cavo. Anche 
la regolazione della lunghezza, 
dei cavi è assai semplice; in¬ 
fatti, la piccola puleggia, situa- 
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ta nella parte anteriore, infe¬ 
riore, della manopola, è imper¬ 
niata in una cavicchia di 1/8 di 
pollice, munita di galletto e li¬ 
bera di scorrerò in una apposi¬ 
ta fessura ricavata nella tavo¬ 
letta. 

Per pareggiare la lunghezza 
dei cavi, basterà spostare avan¬ 
ti od indietro, la detta puleg¬ 
gia, in modo da variare la lun¬ 
ghezza del cavo inferiore, por¬ 
tandolo a pari con l’altro. Ot- 
tenuto questo, si bloccherà, la 
puleggia nella ipoisizione utile, 
stringendo l’apposito galletto. 
L'ult i m o p arti c 0 lar e d a de seri - 
vere è quello relativo alla ma¬ 
novella per la rotazione della 
puleggia di avvolgimento; a ta¬ 
le scopo, si guarda in mezzo 
alla vecchia minuteria, per ve¬ 
dere di trovare qualche pomo- 
letto 0 qualche cilindretto di 
legno, o di plastica non più lun¬ 
go di una trentina di mm. e 
del diametro di una diecina di 
mm. Per il fissaggio della ma- 
novellina, dato il modesto sfor¬ 
zo che in tale sede deve essere 
esercitato, basterà una vite a 
legno avvitata con modico for¬ 
zamento nel foro centrale della 


mano poiina stessa, avendo cu¬ 
ra di lasciare un poco di giuo¬ 
co per lo scorrimento della stes¬ 
sa quando la si fa ruotare per 
avvolgere o svolgere i cavi. 
Prima di procedere al montag¬ 
gio di tutto l’assieme, conviene 
iaccertare che il lavoro preli¬ 
minare sia stato bene eseguito; 
pertanto si tratterà di accerta¬ 
re che la manopohna sia stata 
ben fìissata alla puleggia di av¬ 
volgimento, che questa ultima 
scorra agevolmente sul suo per¬ 
no e che il funzionamento del 
la puleggia, di regolazione sia 
quello previsto e che ho de¬ 
scritto poc’anzi. 

Ciò fatto, sì verniciano tutte 
le parti in legno, con vernice al¬ 
la nitro, colorata per le puleg¬ 
ge trasparente per tutto il re¬ 
sto. Una volta che la vernice 
sia asciutta, si esegua il mon¬ 
taggio della manopola, curan¬ 
do con particolare attenzione lo 
scqjrrimento^ delle varie parti. 
Per ultimo, si montano i cavet¬ 
ti di acciaio' con il sistema il¬ 
lustrato neirinserto visibile nel. 
la tavola costruttiva, nello spa¬ 
zio corrispondente al vuoto nel¬ 
la manopola per il passaggio 


delle quattro dita dell’operatore. 

Per quello che riguarda i ca¬ 
vi, si tenga presente che, per 
motori sino a 5 c.c. di cilin¬ 
drata, occorre una sezione di 
mm. 0,25 e che, pertanto, ci si 
può mantenere su questa sicu¬ 
ra media per fare volare model¬ 
li da uno a 6 c.c. 

Per modelli equipaggiati con 
motori di cilindrata inferiore ad 
un c.c. bisognerà usare del ca¬ 
vetto da 0,15 mm. Per motori 
da 10 c.c. oppure per modelli 
con propulsione a reazione, si 
farà infine uso di cavetto' da 
0,40 mm. 

Per evitare il noioso lavoro 
conseguente al cambiamento dei 
cavi, secondo le necessità, sarà 
opportuno procedersi di almev 
no tre pulegge portanti già av¬ 
volto, del cavetto di varia se¬ 
zione ossia rispettivamente, da 
0 15 da 0,25 e da 0,40 mm, così 
da fare fronte a tutte le even¬ 
tualità che possano presentarsi. 

Inoltre, al fine di garantire la 
massima efficenza della mano¬ 
pola, si raccomanda di equi¬ 
paggiare le estremità dei cavi 

(segue a pag. 505) 
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(OSIMZiONt DI DNA DDCIA DA VASAIO 


er quanto le ruote per la 
lavorazione al tornio del¬ 
la aTigilla e della cera¬ 
mica si assomigliano un poco 
tutte, come principio, tuttavia 
esse possono essere realizzate in 
versioni assai diverse; senza a- 
vere la pretesa che la mia ver¬ 
sione sia quella migliore, tut¬ 
tavia desidero segnalarla ai let¬ 
tori per la estrema semplicità 
che essa presenta, pur assicu¬ 
rando dei risultati eccellenti. 

In sostanza tutte le ruote del 
genere consistono di un disco, 
che può essere di legno massic¬ 
cio, o di pietra o di metallo, sul 
quale viene disposto, bene cen. 
trata, la massa di impasto pla¬ 
stica che si intende lavorare; 
perché la lavorazione sia pos¬ 
sibile occorre che il disco stes¬ 
so sia messo in movimento in 
qualche modo, non azionato 


dalle mani che debbono risul¬ 
tare libere per potere operare 
sulla pasta da modellare. 

In generale la energia occor¬ 
rente iper questa rotazione si ri¬ 
cava da un motorino elettrico 
oppure da una sorta di mecca¬ 
nismo 'azionato dai piedi del- 
Toperatore, il quale ha così la 
possibilità di regolare con la 
massima precisione la rotazio^ 
ne, a seconda delle necessità, 
per imprimere nella pasta di 
argilla le forme volute, da no¬ 
tare anzi che praticamente tut¬ 
ti gli artigiani affermati danno 
la ipreferenza a questo sistema 
di azionamento rispetto a quel¬ 
lo con motore elettrico. 

Una occhiata ai disegni alle¬ 
gati chiarirà immediatamente 
il funzionamento del meccani¬ 
smo da me adottaito: il piede 
viene infatti costretto ad oscil¬ 


lare su di un piano orizzonta¬ 
le dopo essere stato posato sul¬ 
la estremità del pedale apposi¬ 
to, questo per mezzo della biel¬ 
la è conness' 0 ‘ airalbero a go¬ 
mito che si trova sull’asse prin- 
ciipale, dando luogo alla trasfor¬ 
mazione del movimento^ di va e 
vieni del pedale stesso, in un 
movimento rotatorio dell’albe¬ 
ro stesso, il quale alla estremi¬ 
tà superiore porta il disco che 
funge da supporto del materia¬ 
le da lavorare. Alla estremità 
inferiore de 11’albero stesso si 
trova poi un altro disco, possi¬ 
bilmente pesante, di metallo, 
destinato a fungere da volano 
per immagazzinare parte della 
energia ceduta dal ipiede al com¬ 
plesso, per renderla poi, quan¬ 
do saranno da superare i punti 
morti del complesso formato 
dalla biella e dall’ailbero 'a go- 



MAKtlPOCA PER AEBOSfODEI^I.i {segue da pag. 594) 


con moschettoni che assicurino 
una maggiore rapidità nelle o- 
perazioni di aggancio e sgan¬ 
ciamento del modello. I cavi, i- 
noltre, non debbono essere o- 
liati, ma frequentemente ripu¬ 
liti con un panno e quindi co¬ 
sparsi con del talco, per mi¬ 
gliorarne il reciproco scorri¬ 
mento e preservarli dalla umi¬ 
dità, che in pratica è il mag¬ 
giore nemico di questo mate¬ 
riale e che può essere causa 
indiretta della distruzione di 
qualche modello di valore, quan¬ 
do essa riesca a determinare 
una ossidazione tantO’ profon¬ 
da nei cavetti da comipromet- 
terne la solidità. 

La manovra di questa mano¬ 
pola in sostanza non differisce 
da quella delle manopole con¬ 
venzionali ossia non regolabi¬ 
li; occorre semmai una certa 
attenzione per evitare di incli¬ 
nare durante l’uso' la: manopo¬ 
la stessa, 'al punto di fare sfug¬ 
gire il cavetto inferiore dal suo 
occhiello, dato che in tale caso 
la conseguenza sarebbe analoga 
a quella da tenere nel caso del¬ 


la rottura del cavetto stesso; 
ossrai la perdita del modello vo¬ 
lante. 

Dalla tavola costruttiva è faci¬ 
le rilevare che il percorso del 
cavetto inferiore, ossia di quel¬ 
lo che deve passare per la pu- 
leggina, è più lungo, di alcuni 
centimetri del percorso fattO' in¬ 
vece del cavetto superiore, per 
questo, se non si vuol^ rischia¬ 
re di trovarsi in difficoltà ap¬ 
punto per una eccessiva tendi- 
tura del cavetto inferiore ri¬ 
spetto airaltro, occorrerà, al 
momento di ancorare le estre¬ 
mità dei due cavetti alla ruo¬ 
ta con manovella, prevedere, 
per il cavetto inferiore una lun¬ 
ghezza alquanto maggiore. 

Quanto alla lunghezza totale 
dei cavetti che imbrigliano il 
modello telecomandato, valga¬ 
no le narme che in. genere si 
adottano quando si usano delle 
manopole comuni, caso per ca¬ 
so occorre raggiungere un com¬ 
promesso tra la velocità massi¬ 
ma che si ritiene da ottenere 
dal modello e quella minima 
che esso sarà capace di mante¬ 


nere, questo, perché una fila¬ 
tura troppo lunga con un mo¬ 
dello trc*ppo lento fa si che la 
rotazione attorno airoperatore 
sia assai bassa e si verifichi la 
tendenza del modello a perde¬ 
re quota; una filatura troppo 
corta è parimenti inadatta quan¬ 
do il modello sia capace di vo- 
locità elevate per la rapida ro¬ 
tazione che viene ad imporre 
al modello attorno all’ciperato- 
re, con una accentuazione del¬ 
la forza centrifuga e la solleci¬ 
tazione sotto forma di fenditu¬ 
ra sui cavetti stessi, la filatura 
troppo corta inoltre limita mol¬ 
to la possibilità di evoluzioni 
eseguibili dal modello, per le 
piccole variazioni di quota di 
cui il modella stesso sarà ca¬ 
pace. 

Un periodico rinnovamento 
della verniciatura su tutte le 
parti della manopola, contribui¬ 
sce a prolungare la durata; per 
evitare piccole ferite, conviene 
smussare con cartavetro, sopra¬ 
tutto la finestrella per il pas¬ 
saggio delle dita e la parte po¬ 
steriore della impugnatura. 
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mito: L’insiemie è dì una soli¬ 
dità estrema, a patto che per 
tutta la sua costruzione sia sta¬ 
to usato, come io stesso ho fat¬ 
to del legname duro e sohdo' e 
delle parti in metallo sufficien¬ 
temente robuste. 

IL TAVOLO 

'Per prìma cosa; ho curato la 
costruzione di un solido tavolo 
munito di zamipe, che fosse in 
grado di sopportare le sollecita¬ 
zioni prodotte soprattutto dal 
ritmico va e vieni del pedale, 
nonché dalla rotazione dell’al- 
bero. Ho preferito una realiz¬ 
zazione a tre zampe invece che 
a quattro per il motivo^ che po^ 
tra essere intuito più avanti. 

Per le zampe ho usato legno 
di travicelli della sezione di 
mm. 100 X 100. Ho dato la mas¬ 
sima importanza agli elementi 
di unione tra le tre zampe, dato 
che da questa soprattutto sareb¬ 
be dipesa la stabilità deU’uten- 
sile; per questo, ho uUitO' due 
delle zampe, in prossimità del¬ 
la estremiità inferiore, con una 
traversa fatta con del legno del¬ 
lo spessore di 40 mm, e della 
larghezza di lOO; tra il punto 
centrale di questa traversa e la 
terza zampa, poi, ho sistemato 
un'a altra traversa, realizzata 
questa con legname della stes¬ 
sa lezione adottata per le zam¬ 
pe, dato che appunto' tale ele¬ 
mento avrà rincarico di soste¬ 
nere tutto il meccanismo della 
ruota, ossia deiralbero c on il 
gomito, l’asse centrale, il vola¬ 
no e la ruota vera e propria. 

Una simile unione a «T», tra 
Le tre zampe, la hO' poi realiz¬ 
zata anche nella parte superio¬ 
re delle zampe stesse, assicu¬ 
rando così la necessaria solidi¬ 
tà. Per la unione delle varie 
parti tra di loro ho fatto "U-So 
di grosse viti a legno che ho 
avuto cura di inumidire legger¬ 
mente nella ammoniaca prima 
di stringere a fondo, per fare 
sì che sopra il metallo si formas¬ 
se uno strato di ossido che le 
rendesse ruvide e quindi ridu¬ 
cesse al minimo la possibilità 
che queste si svitassero, solle¬ 
citate dalla oscillazione imparti¬ 
ta eventualmente al complesso 
dal piede. 

Al di scpra delle estremità su¬ 
periori delle zampe ho fissato 
un piano in panforte dello spes. 


sore di 20 mm. destinato a ser¬ 
vire da piano di lavoro per ac¬ 
cogliere gli utensili per la la¬ 
vorazione e dei piccoli quanti¬ 
tativi hi argilla. Per evitare che 
a causa delle vibrazioni, tutto ciò 
che sarebbe stato posato su tale 
ripiano, tendessse a cadere, ho 
creato ^attorno ai margini di que¬ 
sto, una specie di bordo con 
della sbriscetta di metallo, co¬ 
me è possibile vedere dalla il¬ 
lustrazione. 

iSuccessivamente ho rivolto la 
mia attenzione al meccanismo e 
per prima cosa; ho provveduto 
alla realizza,zione deiralbero : 
sono partito da un pezzo di bar¬ 
ra di ferro crudo della sezione 
di mm. 20, che ho portato da 
un amico- fabbro perché, alla 
giusta altezza, realizzasse in es¬ 
sa la doppia curvatura per la 
formazione del gomito. Nella 
porzione di barra sottostante al 
gomito ho fatto fissare il vola¬ 
no (a questa funzione ho adat¬ 
tato una puleggia folle, di quel¬ 
le che si trovano issate sugli 
assi ini .ermedi dei sisteimiL di 
trasmissione 'a: cinghia che si 
possono notare anche in molte 
vecchie officine, in cui Tener- 
gia per tutti gli utensili viene 
fornita da un unico motore e- 
lettrico, ho trovato quale puleg¬ 
gia del diametro di mm. 500 su 
una delle bancarelle di materia¬ 
le usato che abbondano nella 
mia città). 

Sulla faccia rivolta verso Tal¬ 
to, della travèrsa destinata ap¬ 
punto a sostenere il meccani¬ 
smo, ho praticato un foro pas¬ 
sante di 25 mm. e su questo, ho 
fissata una fl';;ngia tpiuttosto ro¬ 
busta per tubi da 20, adibendo 
tale flangia alla funzione di 
bronzina, per sostenere il peso 
del meccanismo e la usura del¬ 
la roitazione di esso. Un identi¬ 
co foro, leggermente più gran¬ 
de, ma allineato a quello fatto 
nella iraveirsa inferiore, lo ho 
poi fatto nella traversa paral¬ 
lela alla prima, ma situata in 
prossimità della estremità su¬ 
periore delle zampe. Anche qui 
ho sistemato una flangia dello 
stesso t.'tpo della prima ed alla 
quale come alla precedente a- 
vevo con una lima tonda elimi¬ 
nata la maggior parte della fi¬ 
lettatura interna, per ia:umen-, 
tare leggermente la luce della 
cavità. In sostanza, la flangia 


fissata sulla traversa inferiore 
sarebbe stata destinata anche a 
sostenere il peso dell’insieme 
mentre quella superiore fissata 
alla fa'ccia inferiore della tra¬ 
vèrsa, sarebbe servita solamen¬ 
te da bronzina, per agevolare 
la rotazione. Ho infine pratica¬ 
to un foro anche, nel ripiano 
di lavoro per permettere il pas¬ 
saggio della estremità superio¬ 
re detrasse, alla quale avrei fis¬ 
sato il piatto rotante. 
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U trapano più sicuro 
che esiste 

Potrete eifettuore 1 più 
svariati lavori usando la 
più vasta gamma di at¬ 
trezzi esistente quali : 


Trapano da 
banco girevole 
da 0» a 90“ 
Sega 

da banco 
da mm, 150 
Tornio per legno 
Sega da 
traforo 


Sega alternativa 
Smerigliatrice 
Levigatrice 
Attrezzi vari per 
atardlnagglo 
•cc. ecc. 


Rivenditori nelle 
principali città 

O 

Senza alcun impegno, chie~ 
' dete illustrazfonj e prezzi 
alla: 

Dittò ADISCO 

VIA F. TURATI, 40 - MILANO 

IgiDti OBnsrili per ritilia son deposito 
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PIATTO nuotante 
PER IAE&/LL A ^ 



Veduta genetalt della muta da vasaio e del tneceauismo per 11 
suo a^loname'Uto, Ai eentro, forma che deve avere l’albero depe 
La esecuzione $u di esao. del gomito^ Alla estrexua di^stra^ En alto, 
albero a gomito realizzato coti tubo di ferro; lu basso, daugia di: 
ferro usata come bronzina e conte supporto dell'albero rot^mte 


COMPIjETAMENTO DEL MEC¬ 
CANISMO 

Per il completamento del mec¬ 
canismo non occorre altro se 
non una -biella per la traismis- 
sione del movimento e la tra¬ 
sformazione di questo, nonché 
un pedale. 

La prima di queste due par¬ 
ti, la ho realizzata partendo da 
una bicicletta ricavata da un 
vecchio (pistone da micromoto¬ 
re; ho dovuto però, farla allun¬ 
gare il che è stato fatto taglian¬ 
dola nella parte centrale e sal¬ 
dando in tale punto un pezzet¬ 
to di prolunga della biella stes¬ 
sa, risultasse questa volta di 
mm, 300.'Attraverso uno di ta¬ 
li fori ho fatto passare Tasse del 
me oc anismo, in modo che ve - 
nissé a trovarsi in corrisponden¬ 
za del gomito; l’altra estremi¬ 
tà, invece, la ho ancorata per 
mezzo di un bullone e di un 
doppio dato, verso la zona me¬ 
diana del pedale. Ovviamente 
ho stretto i due dadi in modo 
che tra la biella ed il pedale 
potesse essere permesso il mo¬ 
vimento necessario. 

Il pedale lO' ho realizzato con 
una striscia di legno massiccio 
della sezione di mm. 50 x lOO:, la 
cui venatura del legno, avesse 
la stessa direzione della dimen¬ 
sione maggiore. Per il disco ro¬ 
tante alla estremità superiore 
dell’asse, ho fatto uso di un 
grande e pesante piatto ricava¬ 
to da un vecchio complesso fo¬ 
no gr-fico (ho dovuto fare in¬ 
grandire il foro centrale del 
piatto stesso, perché su di esso 
potesse essere saldato Tasse cen¬ 
trale del meccanismo. 

Dimenticavo di dire che ho an¬ 
corato una estremità del pedale, 
ad una delle zampe del tavolo 
per mezzo di una robustissima 
cerniera di ferro. Prima di strin¬ 
gere la ultima vite su questa 
ultima ho voluto fare una pro¬ 
va della libertà di funziona¬ 
mento del meccanismo, dato che 
un eventuale difetto, può esse¬ 
re determinato dalla biella e 
quindi esso può essere corret¬ 
to con molta probabilità, vfa- 
riando leggermente la inclina¬ 
zione del (pedale, al quale la 
biella è collegata. 

La dimensioni del piano di 
lavoro che io ho adottate sono 
dì mm. T50 x 450 circa, con ì 
vertici smussati; Taltezza . da 


terra del piano di lavoro, e 
quindi in ultima analisi, la lun¬ 
ghezza delle zampe, è stata quel¬ 
la di mm. 7'50, adattandola, do¬ 
po diverse prove alla mia sta¬ 
tura di metri, 1,65, consiglio i 
lettori che intenderanno realiz¬ 
zare questo attrezzo di variare 
opoortimamente tale altezza. 

IL TAVOLO TRIANGOLAJRE 
Eaccio notare che ho adotta¬ 
ta questa forma invece che quel¬ 
la quadrata, perché essa si è 
dimostrata la più adatta,, sc^prai- 
itutto per la posizione che avreb¬ 
be dovuto avere la mia gamba 
per Tazionamento del pedale e 
per la mia stessa posizione ri¬ 
spetto i3l mateTiale da lavorare 
disposto sul disco rotante. Inol¬ 
tre, desidero anche sottolineare 
che un tavolo a tre zampe non 
presenta praticamente quella 
tendenza a zoppicare che inve¬ 
ce im tavolo a quattro zampe 
presenta inevitabilmente, non 
appena una delle zampe sia leg¬ 
germente più corta delle altre 
oppure qualora il pavimento su 
cui la tavola è piazzata presen¬ 


ti \m difetto, sia pure piccolis¬ 
simo . Il gomito sull’asse prin- 
cipale del meccanismo ha ima 
profondità di mm. 120 circa, co^ 
sicché la biella' deve compiere 
una corsa di mm. 240 circa per 
imprimere il movimento di va 
e vieni; Non è difficile avviare 
la ruota e mantenerne la rota¬ 
zione sempre in senso contra¬ 
rio alla rotazione delle lancet¬ 
te dell’orologio e che può es¬ 
sere, a seconda delle necessità 
di soli 80 o 100 giri al minuto, 
oppure che può anche essere 
spinta sino a 500 giri al minu¬ 
to, una volta che sia acquista¬ 
ta la necessaria pratica nel mo¬ 
vimento del piede al giusto rit¬ 
mo e nella giusta misura. Occor¬ 
re inoltre fare raggiungere alla 
gamba una specie di indiipen- 
denza rispetto alla attenzione, 
in modo da potere mantenere 
in rotazione in meccanisma sen¬ 
za che ciò assorba il maissimo- 
della attenzione che deve inve¬ 
ce essere dedicata al lavoro sul 
piatto rotante ed alle mani che 
stanno manipolando la cfe.ta in 
lavorazione. 
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PORTAPIPE 



DA 

TAVOLO 


tutti gli iniziati al fu- 
ijfiÀ nio consumano esclusi- 
vamente delle sigarette, 
dirò anzi che anche qui da noi, 
il numero di fumatori di pipa 
è in continuo aumento, special- 
mente da quando anche in Ita¬ 
lia sono disponibili sul merca¬ 
to delle qualità di tabacco dol¬ 
cissimo. 

Per le schiere che mi augu¬ 
ro serrjpre più numerose, di fu¬ 
matori di pipa, voglio segnala¬ 
re questo semplicissimo acces¬ 
sorio, che consente di tenere 
nella migliore posizione, su di 
un tavolo, impedendo che, ac¬ 
cesa, si rovesci, con pericolo di 
complicazioni. Si tratta di im 
portapipe, la cui costruzione non 
richiede più di una ventina di 
minuti e la spesa di una cin¬ 
quantina di lire al massimo. Ol- 
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tre che per sostenere la pipa 
mentre essa è accesa, Taccesso- 
rio serve ottimamente per so¬ 
stegno di essa- quando non la 
si usa: Toc corrente si riduce ad 
un pezzo di filo della sezione di 
mm. 2, di filo di ottone o di 
ferro, crudi, lungo 60 cm. in 
tutto e ad un ritaglio veramen¬ 
te minuscolo -di latta, assai sot¬ 
tile, ricuperata da una scatola 
di lucido per scarpe. 

Per la realizzazione' si tratta 
di eseguire la serie di piegatu¬ 
re, sei per la precisione, che 
vanno fatte simmetriche, ossia 
contemporaneamente sulle due 
metà del filo metallico: si ese¬ 
guono le istruzioni fornite nel¬ 
la sequenza dei disegni. 

Una volta che la form'a basi¬ 
ca sia stata raggiunta, eventual¬ 
mente adattandola a qualche 
particolare caratteristica nelle 
forme della pipa, che vi deve 
trovare posto, facendo in mo¬ 
do che le estremità del filo ven¬ 
gano a trovarsi di fronte sim¬ 
metricamente, nella parte po-- 
steriore del portapipe, in basso 
come illustrato nella figura, si 
tratta' di unire dette estremità, 
facendo in modo che Tinsieme 
acquisti la necessaria solidità; 
si prende quindi il pezzetto di 
latta molto sottile che in pre¬ 
cedenza isi sarà procurato, si 
provvede quindi ad avvolgere 
tale materiale su di un chiodi¬ 
no od anche su di uno spezzo¬ 
ne dello stesso filo usato per la 
costruzione del portapipe, in 
modo da formare una sorta di 
tubetto sia pure con una inter¬ 
ruzione per tutta la sua lun¬ 
ghezza, si fa entrare in ciascu¬ 
na delle estremità del tubetto 
una delle estremità del filo, e 
quindi si cura che il tubetto 
stesso risulti centrato rispetto 
al filo, dopo di che si ,può prov¬ 


vedere ad una saldatura delle 
estremità del tubetto sulle e- 
stremità del tubetto- sulle estre¬ 
mità del filo; il portapipe non 
abbisoignerà 'di altro che di una 
eventuale verniciatura intesa a 
migliorarne la irpparenza e che 
si avrà cura di eseguire usando 
un colore adatto, a contrastare 
con il tono del tavolinetto su 
cui il portapipe debba stare od 
anche a contrasto con il colore 
della pipa stessa. Nel primo- ca¬ 
so qualora il tavolinetto sia di 
legno -chiaro, si potrà fare uso 
di una verniciatura in nero o-- 
paco, p 0 ssibilmente del tipo a 
fuoco, eppure, e specialmente 
qualora il filo usato per la co'- 
struzione sia di ottone, sarà fa¬ 
cile fare applicare sul filo stes¬ 
so una argentatura possibilmen¬ 
te pesante, su cui vi sarà che 
da provvedere una accurata lu¬ 
cidatura oppure una brunitura, 
preferibile in quanto è piutto¬ 
sto problematico mantenere 
brillante e chiara la superficie 
dell’argento. 


TGTIO PER U RIDIO 

V^olume di 100 pagine illustra¬ 
tissime con una serie di pro- 
' getti e cognizioni utili per la 
\ RADIO. 

1 Che comprende: 

! CONSIGLI - IDEE PER RADIO- 
i DILETTANTI CALCOLI - TA. 
r BELLA SIMBOLI _ nonché fa- 
i cili realizzazioni: PORTATILI . 
I RADIO PER AUTO - SIGNAL 
I TRACER _ FREQUENZIMETRO 
I - RICEVENTI SUPERETERODI- 
j NE ed altri strumenti dì misura. 

‘ Richiederlo inviando L, 2:50 
i Editore; CAPRIOTTI RODOLFO 
' Piazza Prati Strozzi 35 _ Roma 
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la l-U'ce destinata alla illumina¬ 
zione del negativo da «proietta¬ 
re ed ingrandire, è di capitale 
importanza: assai spessO' il pro¬ 
blema si risolve eon l’uso di uno 
speciale sistema di lenti inserito 
tra la sorgente di luce ed il ne¬ 
gativo stesso, tale sistema inca¬ 
ricato di rendere il più possi¬ 
bile paralleli ed uniformi tutti 
i raggi elementari emessi dalla 
sorgente, è chiamato sistema ot¬ 
tico condensatore. 

Purtroippo, però, la uniformi¬ 
tà ottenibile è sufficiente sola¬ 
mente quando il diametro delle 
lenti che fanno parte del con¬ 
densatore sia notevolmente mag¬ 
giore della diagonale del foto¬ 
gramma negativo da proiettare; 
va quindi da se che maggiore 
è il formato dei negativi da pro¬ 
iettare, maggiore dovrà essere il 
diametro delle lenti e quindi 
maggiore dovrà essere il loro 
costo, a parte il fatto dellln- 
gombro, che in talune occasio¬ 
ni non può essere sottovalutato. 

Uno dei principali paorticolari 
idei presente progetto, è quello 
di riferirsi aid un in,graniditore 
in cui non vi è alcun sistema di 
lenti tra sorgente di luce e nega¬ 
tivo, ne alcuna lastra di vetro 
smerigliato diffuspre. Il concet¬ 
to su cui si basa il sistema può 
essere adottato anche su foto¬ 
grammi di notevole formato (6 
per 9, o 9 per 12), che ancora al¬ 
cuni fotografi dilettanti usano di 
preferenza per qualche loro par¬ 
ticolare lavoro, spe'cialmenrte di 
ritratto, in cui l’uso di negati¬ 
vi piccolissimi e di successivi 
forti ingrandimenti non è desi¬ 
derabile per la inevitabile gra¬ 
na fotografica che si m«anifeista 
e che va a deturpare la stam¬ 
pa positiva. Il complesso, inol¬ 
tre è stato concepito in modo 
tale che il cuore di esso viene 
rappresentato addirittura dalla 


stessa miacchina fotografica che 
è stato impiegato per impressio¬ 
nare i negativi e che serve da 
supporto iper i negativi stessi nel 
corso della proiezione. Viene an¬ 
che utilizzato il sistema ottico 
stesso della macchina fotografi¬ 
ca, con conseguente risparmio 
nella spesa da affrontare nel¬ 
la costruzione deU’apparecchio; 
quanto alla maicchina fotografica 
che viene utilizzata, essa può 
essere ricuperata in qualsiasi 
momento per essere impiegata 
nella maniera convenzionale os¬ 
sia per ripnendere 'ailtre foto¬ 
grafie. 

Tornando airimportiante ar¬ 
gomento della illuminazione ag¬ 
giungiamo che nel caso partico¬ 
lare del (progetto trattato, essa 
avviene per riflessione, il che 
coinsente di renderla estrema¬ 
mente uniforme su tutta l’area 
del negativo da proiettare. 

Il pirinciipio basico del fun¬ 
zionamento di questo ingrandi¬ 
tore è quello illustrato nella 
fìg. 4, che rappresenta ima ve¬ 
duta in spaccato, dall’ia«ltO' ed 
una pure in sezione, di fianco, 
del complesso. Il coimpartimen- 
to della illuminazione, meglio 
visibile nel particolare in alto, 
è fornito di una coppia di lam¬ 
pade di pari potenza possibil- 
miente «acquistate nelloi stesso 
temipo ©d usate contemporanea'- 
me nte (p er ché rinvecchiamen- 
to proceda di pari passo, in es¬ 
se, € con questo vari!, pure di 
pari passo, anche il livello di 
illuminazione). Tali lampade, A, 
proiettano, direttamente e con 
l’aiuto dei riflettori curvi che 
le avvolgono', la loro luce, sul¬ 
la area riflettente principale B. 
Di fronte a «questa, ma protetto 
dai raggi diretti che potrebbe¬ 
ro pervenirle dalle due lampa¬ 
de, si trova il negativo da pro¬ 
iettare C, il quale viene così, ad 
essefe illuminato solamente dal¬ 
la luce che le viene inviata dal 
retrostante riflettore. Ovviamen¬ 
te, il negativo, è insta'llato nel¬ 
la sua posizione regolare, sulla 
maochinia fotografica dalla qua¬ 


le è ^tato asportato il coperchio 
posteriore; il noiimale obbiet«ti- 
vo della macchina adempie al¬ 
la nuova funzione di obbiettivo 
di pr,oiezione per ringrandimen- 
to, dalla messa la fuoco di tale 
obbiettivo, dim'que, deriva an¬ 
che la messa a fuoco della im- 
maigine da proiettare sulla su¬ 
perficie sulla quale viene di¬ 
steso il foglio di carta sensibi¬ 
le da positivi, indicata con E, 
nella fig. 4. Nella stessa figura 
il sistema di lenti che serve da 
obbiettivo è riconoscibile con la 
lèttera D. 

L’ingranditore in questione 
può essere costruito con la mas¬ 
sima facilità e come si è Visto, 
con una spesa estremamente 
bassa; eventualmente, con una 
spesai di partenza appena mag¬ 
giore il complesso potrà essere 
realizzata con ùn obbiettivo ri¬ 
cuperato da una veccia macchi¬ 
na fotografica, od acquistato 
magari sulle bancarelle; in que¬ 
sto moda comunque si avrà la 
passibilità di avere a disposi- 
zi'One «nello stesso tempio rini- 
gra«nditor,e, senza dovere apri¬ 
re la macchina, nella quale mal¬ 
gari si trova ancora una pelli¬ 
cola non del tutto utilizzata. 

IL COMPAilTIMENTO DEfl^LE 

LAMPADE 

Si tratta in sostanza, di una 
scatolai, delle dimensioni mas¬ 
sime di mm. 3i00 x 150 x 100, 
visibile nella fig. 2; essa viene 
costruita mettendo insieme due 
pareti da mm. 300 x 175, due 
di fondo, da mm. 175 x 13S, ed 
un coperchio ed un fondo, en^ 
trambi da mm. 300 x 150. Da 
per tutto va usato del legno 
comipensato da mm. 6, escluso' il 
caso delle due pareti di fondo, 
da mm. 175 x 13i8, che debbono 
invece essere pure in compen¬ 
sato ma da mm. 10, nata.re, nel¬ 
la fig, 2 i dettagli che mostrano 
qua 11 debb ano e ssere le p osi - 
zioni dei bordi dei vari pannel¬ 
li; se infatti non viene rispet¬ 
tata la disposizione seignalaita, 
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Dettagli costruttivi del corpo principale dell'ln- 
granditore destinato a contenere le due lam¬ 
pade di illuminazione 


Veduta dall’alto del corpo principale, per mo¬ 
strare la posizione del cartoncino che serve da 
riflettore per la luce e per vari altri particolari. 


non sarà possibile che lai scato¬ 
la sia di forma paral'leleplip'eda 
e eom tutti gli spigoli regolari. 
Per la unione di tutte le facce 
si faccia uso di vitoline a legno, 
possibilmieiite in numero note¬ 
vole, sottili e piuttosto lunghe. 
Per il momento comunque, il co¬ 
perchio della scatola deve esse¬ 
re lasciate' separato da< questa, 


dato che in essa vi sarà anche 
da lavorare. 

iSi toima quindi ad opierare 
sulle pareti già unite ed in par¬ 
ticolare su una delle due late¬ 
rali e su essa, seguendo la in¬ 
dicazione della fig. 2, dettaglio 
a sinistra, si pratica a metà al¬ 
tezza e nel centro della facciia 
rispetto alla sua lunghezza, una 


finestrella di forma' presso a po¬ 
co quadra e di dimensioni adat¬ 
te per contenere il complesso 
deirobbiéttivo della macchina 
f 0 to grafica, senza permettere 
che, lungo i margini, vi siano 
degli spiragli che lascino pas¬ 
sare della luce. Semmai, sia per 
IS' posizione che per la misura 
esatta della apertura, converrà 
decidere dopo avere provate con 
robbieittivo stesso della macchi¬ 
na, specie se questa sia del ti¬ 
po a iso-ffietto. Va da se che que¬ 
ste prove non sono affatto in¬ 
dispensabili nel caso che si in¬ 
tenda usare suU’ingranditore un 
obbiettivo apposite', che non sia 
da ricuperare, come nel caso 
della macchina fotografica. 

Nella illustrazione, la fine¬ 
strella è conitrassegnata con la 
lettera «la» e deve eiSisere di for¬ 
mato poco diverso da quello del 
fotogramma da proiettare per 
ingrandire e dia stampare in po¬ 
sitivo. Semmai, qualora inte¬ 
ressa fare con lo stesso ingran¬ 
ditore degli ingrandimenti di 
negative di formato diverso, 
oiocorrerà adottare per la fine¬ 
strella, le dimensioni occorren¬ 
ti per il fotoigramma di maggio¬ 
re formato; i foteigrammi di for¬ 
mato minore, poi, poitranno es¬ 
sere montati sulla finestrella, 
con Taiute di una sufficiente se¬ 
rie di riduzioni realizzate con 
dei rettangolini dì lamierino o 
di compensato, sottile. 

Qualora il formato debba es- 


Veduta dall’alto e di fianco doirinsieme, in sezione per mostrare 
la posizione reciproca delle varie parti 


TO 

LAMPADE 4 ^ 
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(Fig. 5) Dettp.gll del coperchio del corpo principrle, destinato a servire da supporto por la mon¬ 
tatili a. dei portalampade per le duo lampade di illumiiiazion:; — (Fig, 6) Dettagli del supporto 

per le negative da stampare 


\ 


sere non quadrato, si adotti l’e- 
:<pediente di asprire la finestriel- 
la in modo che il lato maggiore 
di essa sia quello verticale. 

A questo punto si tratta di 
procurare una 'strisciai di car¬ 
toncino bristol bianchissimo ma 
di piccolo spese ore, delle dimen¬ 
sioni di mm. 750, per 175 ed an¬ 
che due strisce di cartoncino al¬ 


quanto più solido del primo, od 
anche di fibra sottilG, delle di¬ 
mensioni ciascuna, di mm. 175 
per 55. Su ciascuna di queste, 
poi, su uno dei lati più lunghi 
si realizza in modo da im»par- 
tirle la formi illustrata nel par¬ 
ticolare F della fig. 3 e la si 
incolla con un poico di Vinavil, 
neirinterno della scatola, nel¬ 


la posizione che è appunto il¬ 
lustrata nella figura stessa. No¬ 
tare che la piegatura delle stri¬ 
sce deve essere tele che le 
stremità libere non siano paral¬ 
lele, ma non eccessivo, al pun¬ 
to di far si che le estremità stes¬ 
se siano troppo divaricate, è in¬ 
fatti in questa posizione inter¬ 
media che la massima parte del- 



A sinistra dettagli per la costruzione dei sandwich portanegativi. A destra schermo destinato ad avvol¬ 
gere il soffietto della macchina, per Impedire soprattutto le fughe di luce e per trattenere meglio il 

portanegatìvi del particolare a sinistra 
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la luce prodo,tta dalle lE:‘m!pade 
viene convogliata al negativo e 
depo avere attraversato, questo, 
airobbiettivo e poi alla carta 
sensibile per la stampa positi¬ 
va. 

Queste due braecia che più 
tardi serviranno a sostenere tut¬ 
to rinsieme del riflettore inter¬ 
no deiringranditore, si manter¬ 
ranno meglio nella posizione al¬ 
la quale sono destinati, se sia 
nella parte inferiore che nella 
parte superiore di essi saran¬ 
no trattenuti da un pezzo di fi¬ 
bra tagliato € piegato a secon¬ 
do la forma illustrata nel parti- 
colare in basso, G, della figura 
stessa. Si verrà così a creare u- 
na specie di guida lungo la qua^- 
le la luce si dirigerà verso la 
negativa. 

,Si prende poi la striscia di 
cartoncino e *di fibra vernicia¬ 
ta di bianco, e la si piega secon¬ 
do la forma illustrata nella fig. 
3, dal dettaglio, ossia in mo¬ 
do da formare il necessario ri¬ 
flettore curvo; una volta ese¬ 
guita la curvatura, si uniscono 
i lembi liberi della stris,eia con 
le estremità libere delle brac¬ 
cia « f » nel modo indicato, con 
1 ’ ai ut 0 di f ermac art a fatti p ais - 
sare attraverso ccpipie di fori 
praticate sia nelle une che nel¬ 
le altre. Con queste unioni, Tin. 
S'ieme airinterno della scatola 
risulterà di -noitevole resisten¬ 
za e stabilità, per formare un 
sistema di riflessione sufficiente 
per quelle che possono essere le 
necessità di questo ingranditore, 

R'BAiLIZZAZIOiNE DEL CO¬ 
PERCHIO 

Nella poisizione illustrata nel 
particolare in basso della fig. 5, 
si praticanio nel rettangolo di 
legno destinato a formare il co¬ 
perchio della scatola, due fori 
i cui diametri siano appena suf¬ 
ficienti per accogliere ciascuno 
il fondello di un porltalampade 
con attacco a baionetta, del ti¬ 
po iUustraito nel dettaglio E in 
alto, a sinistra della figura stes¬ 


BREVETTO = FORTUNA 

Avete una buona <fldea»? Scri¬ 
veteci e Vi consiglieremo come 
farla diventare Fortuna ! ! ! 

Per. Industriale G. Campanella 
RODI GARGANICO . (Foggia) 


sa. (Nulla comunque impedisce 
che siano usati portalampade e 
quindi lamp,ade con, attacco a 
vite Edison normali, soli che 
nella serie di lampiride con at¬ 
tacco a baionetta è più faicile 
trovarne di quelle delle dimen¬ 
sioni adatte e della potenziali¬ 
tà adeguata a questa necessità). 

iSi collegano quindi in paral¬ 
lelo i due portalampade e si fìs- 
s.ano su ima stessa faccia dei 
pannello di legno, come indica¬ 
to nel particolare in alto a de¬ 
stra. Per il comando della ac¬ 
ce,nsione delle lampade si adot¬ 
ta un interruttorino volante a 
peretta, di quelli che si instal¬ 
lano lungo il filo delle abat jour 
o delle termo coperte elettriche. 
Il filo si adotta della lunghezza 
giusta, per permettere islla estre¬ 
mità libera di questo, muniita di 
una sipinetta bipolare, di rag¬ 
giungere la più vicina presa di 
corrente; le lampade vannoi pro¬ 
curate della potenza di 100 watt 
ciascuna e di tipo con bulbo lat¬ 
tato; meglio ancora, sarà se es¬ 
se siano del tipo speciale, come 
è facile trovarle, che non svi¬ 
luppano una quantità eccessi¬ 
va di calore. In queste condi¬ 
zioni, il coperchio, con le lam- 
p ade fìss a t e su di esso, dovr à 
potere essere calato sulla sca¬ 
tola, in modo che 1^ lampade 
stes,s:e non risultino in alcun 
punto in contatto con il rifletto¬ 
re; al fiissaggio del copercMo, si 
provvederà con alcune vitoline 
a legno, occorra accertare che 
specialmente dalla parte ante¬ 
riore, ossia dalla parte in cui 
si trova anche l’obbiettivo del¬ 
la macchina fotografica non si 
verifichi alcuna infiltrazione di 
luce, che potrebbe raggiungere 
la carta sensibile aire,sterno ed 
impressionarla rendendola inu- 
tillizzabile. Per accertare que¬ 
sta tenuta di luce basterà fissa¬ 
re lungo il margine del coper¬ 
chio, una striscia di velluto ne¬ 
ro 0 di sottile feltro dello stes- 
s 0 co lo,re come è indie ato nel 
particolare F sempre nella stes¬ 
sa fig. 5; da notare che tale stri¬ 
scia, di preferenza si deve tro¬ 
vare arretrata di 5 mm., rispet¬ 
to, al margine stesso, in modo da 
evitare che il suo spessore si 
mietta a contrasto con il margi¬ 
ne della parete verticale della 
scatola. 

Prima idi fissare deflniitiva- 


mente il coperchio, il che co¬ 
munque va fatto solo dopo, che 
anche le lampade siano messe 
a dimora, occorre effettuare u- 
na altra operazione neirinter- 
no della scatola, ossia quella 
della applicazione del disposi¬ 
tivo portanegativi interno, il che 
va fatto solamente nel caso che 
non si intenda' usare neirin- 
granditore, dato che ciò fa¬ 
cendo si potrebbe installare di¬ 
rettamente il negativo nel fon¬ 
do nella macichina, come se si 
trattasise diella pellicoila da im¬ 
pressionare. 

Il portanegativi, o meglio la 
guida per il .portanegativi va 
realizzata nel modo illustrato 
nella figura 6, il cui particola¬ 
re in 'basso a desitra mostra me¬ 
glio ancora i dettagli della se¬ 
zione ideila guida stessa. Il com¬ 
plesso si compone di due stri¬ 
sce di legno- della lunghezza di 
mm. 9i0 circa, una delle quali 
dello spessore di mm. 6 e Tal- 
tra, dello spessore di 3 mm., la 
prima de!lla larghezza di 10 e 
la seconda della larghezza di 
13 mm. Questo complesso va ri¬ 
petuto ad entrambi i lati della 
finestrella, in modo però che la 
sporge:nza della striscia più lar¬ 
ga, sia rivolta sia nel primo che 
nel secondo gruppo, dalla stes¬ 
sa (parte ossia verso la finestrel¬ 
la. Una striscia dello spessore 
di mm. 6 e della larghezza di 
mm,. 10, va: .poi sistemata lungo 
il lato inferiore della finestrel¬ 
la, in modo da risultare, con le 
sue estremità libere, in contat¬ 
to con le ■estremità inferiori dei 
due co.mplessi, creando icosì una 
sorta di impiedimento, alla ten¬ 
denza del portanegative che do¬ 
vrà essere ànserito tra le gui¬ 
de stesse, di scendere tro.ppo' in 
basso, portando fuoiri quadro, il 
negativo da proiettare e stam¬ 
pare. 

Tre viti a le,gno,, lunghe e sot¬ 
tili, fissano ciascuno dei due 
complessi verticali della guida 
alla parete frontale della scato¬ 
la; quanto alla striscia « d » (fig. 
6), essa può essere fissata diret¬ 
tamente alle esitremiità inferiori 
dei due complessi, con Taiuto 
'di un poco di Vinavil. Come è 
già stato detto, e come nel ca¬ 
so delle 'dimensioini della fine¬ 
strella anche la distanza tra i 
due complessi verticali destina¬ 
ti ^ formare la guida, va deci- 
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Veduta esplosa dell’ingranditore nella versione in cui l’obbietti¬ 
vo viene usato in modo stabile su di esso ossia indipendente da 
quello della macchina fotografica. Questa versione ovviamente 
è la preferibile e va adottata tutte le volte in cui sia disponibile 
un obbiettìvu adatto^ magari ricuperato da una vecchia macchina 
a soffietto, che è possibile acquistare per piccolissime cifre sulle 
bancarelle di materiali usati ed anche presso ottici. 


sa in funzione della dimensio¬ 
ne massima' dei negativi etie si 
intendono uisaire. 

IL VERO [POlRrrAKEGATIVI 

La fìg. 7 mostra i partieolari 
del sandwich destiinaito' a tratte¬ 
nere la negativa, senza necessi¬ 
tà di alcun pannellino di vetro 
di rinforzo. Esso consiste di due 
rettangoli di cartone o megUo 
di fibra od aniche di biachelite 
o di masonàte dura dello spes¬ 
sore di mm. 2,5'; qualora il più 
grande negativo da proiettare 
sia dà formato 6 x 9, le dimen¬ 
sioni dei due rettangoli saran¬ 
no quelle di mm. 80 x 150. In 
prossimità di uno dei lati mi- 
noiri di ciascuno dei rettangoli, 
poi, va piraticiajta con Taiuto di 
un trincetto da calzolaio, una 
apertura delle dimensioni indi¬ 
cate e che possono essere mag¬ 
giori o minori a seconda del 
formato del negativo che vi si 
deve installare. I due rettango¬ 
li che formano il sand'Wich, 
vanno tenuti insieme in corri- 
Eipendenza di uno dei lati mag¬ 
giori, con Taiuto di una cer¬ 
niera realizzata con una stri¬ 
scia di nastro di cotone, incol¬ 
lata, per metà su ciascuno dei 
rettangoli, nel mO'do' illustrato 
nel dettaglio « m ». 

In ccrrispondenza del lato più 
basso della finestrella, in uno 'dei 
rettangoli, e dalla parte inter¬ 
na del sandwich, si fissano agli 
angoli, due striscette di carton¬ 
cino bristol in modo che risul¬ 
tino nella posizione indicata dal 
particolare k » per formare una 
specie di arresto di due delle 
punte del negativo, impedendo 
a questo 'di scivolare in basso 
una volta' che il sandwich sia 
aperto. Infine, sul lato superio¬ 
re di uno dei rettangoli, si fis¬ 
sa con un poco di adesivo, una 
striscetta di legno leggero, che 
serva da impugnatura per il 
sandwich, quando si tratterà di 
inserirlo o di estrarlo dall’in- 
granditore, per il cambiamen¬ 
to del negativo. 

Al corpo vero e proprio del- 
rdngrandiìtore, che conterrà so¬ 
lamente il sistema di illumina¬ 
zione completato naturalmente 
dal rifiettore c’^irvo, si tratterà 
di applicare, nella parte fron¬ 
tale, in corrisipondenza della fi¬ 
nestrella per il negativo, una 
specie di schermo ottico desti¬ 


nato lad impedire le infiltrazioni 
di luce che potrebbero danneg¬ 
giare la carta sensibile da po¬ 
sitivi, si tratterà cioè di prepa¬ 
rare il compleisiso illustrato nel¬ 
la fig. 7 a destra, e contrasse¬ 
gnato con la lettera «u». Le di¬ 
mensioni delle varie ppi ii che 
comp'ongono quest l elememic 
non sono stute date nel parti¬ 
colare in quanto si prevede che 
ciascuno dei leittori, dovrà adat¬ 
tarle alle dimensioni del soffie.. 
to della propria macchina foto¬ 
grafica, curando che il comples¬ 
so «u» aderisca il più possibi¬ 
le al soffietto stesso, sopratutto', 
nella parte superiore ed lai due 
lati. 

In ogni caso, questo schermo 
può essere realizzato con del 
cartoncino nero od anche con 
della fibra 'od ancora con della 
latta sottile ricuperata da qual¬ 
che grande scatola di alimenti 
conservati; anche in questo ca¬ 
so, il m a te ri ale almen o all’in¬ 
terno va annerito con una ver¬ 
nice nera che lasci una super¬ 
fìcie opaca. 

Lungo i due bordi inferiori, 
detto schermo, va' fissato con 
molti piccoli chiodi da calzolaio, 
al rettangolo contrassegnato con 
la lettera P, può essere di 5 
mm, m'entre le altre dimensio¬ 


ni vanno adottate in funzione 
delle dimensioni e delle carat¬ 
teristiche del soffietto della mac, 
china fotografica che si inten¬ 
de usare, come già è stato det¬ 
to in occasione del pezzo «u». 

'Nel riipiano superiore della 
schermo «u», poi, va praticato un 
incavo, di profondità e di lar¬ 
ghezza appena sufficienti per 
oonsentire il passaggio, senza 
giuoco eccessivo, al sandwich 
che contiene il negativo' da pro'_ 
iettare e stampare. 

Il rettangolino che si trova 
nella parte inferiore dello scher- 
m'o, infine, si fìssa al fondo del¬ 
la 'Scatola con un poco di col¬ 
la, per evitare però che con la 
sua presenza tenda a sollevare 
in mo'do no'n uniforme la scato¬ 
la, conviene fissare ai due lati 
minori di questa ultima, due li- 
stellini dello stesso legname che 
funzionino da spessore sollevan¬ 
do la scatola stessa mantenen¬ 
dola in piano, in figura 7, parti¬ 
colare a destra, dette striscette 
sono indicate con la lettera « t ». 

Qualora, poi, i lettori avranno 
intenzione di realizzare Tingran. 
ditore autonomo, ossia con un 
proprio O'bbiettivo, potranno fa¬ 
re ricorso alla versione che è 
illustrata nella fig. 8 e che dif¬ 
ferisce alquanto da quella del- 
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la foto di aipeiTitura. In questo 
caso infattii, la scatola che fa 
da schermo nella parte fronta¬ 
le deir appare echio è munita 
anche della parete frontale, nel¬ 
la quale va ipratiicato il foro di 
diametro suffìcientemente per 
acooigliere robbiettivo, eventuaL 
mente con tutto il suo otturato¬ 
re e diaframma e che andrà fis¬ 
sato in modo stabile nel foro 
stesso. Per questo motivo sarà 
bene che per la parete fronta¬ 
le, il legno adottato sia di spes¬ 
sore considerevole, os:sia di 15 
o 20 mm. Tre rettangolini di le¬ 
gno sono collegati a questa pa¬ 
rete frontale in modO' da for¬ 
mare una specie di scatola sen¬ 
za fondo e senza la parete op¬ 
posta a quella frontale. Qui, le 
dimensioni debbono essere tali 
per cui la scatola così realizza¬ 
ta possa essere fatta scorrere 
sullo schermo vero e proprio, di 
latta, che rimane solidale al cor¬ 
po pìrincjpale dello ingrandito¬ 
re, senza tuttavia che si verifi¬ 
chi alcuna perdita di luce. Con 
questa disposizlìone viene ad es¬ 
sere reso possìbile un certo scor¬ 
rimento della parte frontale che 
porta lo obbiettivo, rispetto al 
resto deiringranditore, dando 
così la possibilità di una sorta 
di regolazione della distanza tra 
il negativo ed il sistema di len¬ 
ti deU’ob'biettivo, dando luogo 
ad una messa a fuoco del¬ 
la immagine che si viene a for¬ 
mare sul piano in cui va diisipo-- 
sta la carta Siensibile per la 
stampa del negativo. Nel caso 
di questa disposizione, il rettan¬ 
golo P deve essere realizzato 
dì larghezza maggiore che nel 
caso precedente, ed è anche de- 
sdderabile che lungo i bordi di 
contatto tra lo schermo ed il 
corpo principale dell’ingrandi- 
tore siano applicate delle strisce 
di nastro isolante nero, che ser¬ 
vano a bloccare tutte le infil¬ 
trazioni di luce che possano ten¬ 
dere a formarsi. Da notare, an¬ 
che, airinterno dello schermo, 
il rettangolino contrassegnato 
con W, destinato a permettere 
il fissaggio dei bordi inferiori 
della latta che forma lo scher¬ 
mo stesso, i quali ,altrimenti non 
potrebbero essere fìssati con la 
sufficiente solidità, al pannello 
P. Tra il rettangolo W ed il pan¬ 
nello P, la unione viene re sa 
solida con un poco di colla a 
freddo. Una maniglietta, di 


quelle che si usano per i picco¬ 
li caissetti, facilita lo spostamen¬ 
to del complesso Y rispetto al¬ 
lo schermo fisso. Per ultimare 
la costruzione deiri^ngranditore, 
neHa prima come nella secon¬ 
da delle versioni, oiccorre tin¬ 
gere di nero opaco, tutte le par¬ 
ti interne, escluse le superftei 
del riflettore, i bulbi delle lam¬ 
pade, e la superfìcie deirobbiet- 
tivo. 

USO DEIJ^TiNiGEiAJSrDITOllE 

Per usare la macchina foto¬ 
grafica con il suo soffietto e con 
la sua lente, si tratta di apri¬ 
re la parte >posteTÌore di questa 
(come se si trattasse di intro¬ 
durre della pellicola e quindi, 
si sfila il perno che tiene insie¬ 
me il coperchio posteriore al re¬ 
sto della macchina): fatto que¬ 
sto, il coperchio stesso potrà 
essere asportato e messo da par¬ 
te, tenendolo pronto »per risi¬ 
stemarlo dietro alla macchina 
quando si intenderà usare que¬ 
sta nel modo convenzionale. 

Si tratterà poi di fissare la 
macchina aperta, alTinterno del 
corpo deiringranditore in mo¬ 
do che essa venga a trovarsi nel¬ 
la posizione illustrata nella fo¬ 
to di apertura del preisente ar¬ 
ticolo, Si inserisce il negativo 
da proiettare nel sandwich e si 
inserisce questo nella apposita 
fessura che si trova nella parte 
posteriore dello schermo U, in 
corrispondenza del corpo prin-- 
cdpale deiringrìcnditore. Si ac¬ 
cendono le lampade e si dispo¬ 
ne Ifingranditore rispetto al pia¬ 
no in cui andrà sistemata la car¬ 
ta sensibile per il positivo, ad 
una distanza tale per cui la im- 
mi'gine proiettata sulla carta 
stessa sia delle dimensiom volu¬ 
te; indi si provveda a mettere 
perfettamente a fuoco l’immagi¬ 
ne stessa, mediante la regola¬ 
zione dell’obbiettivo di cui l’in- 
granditore è munito (nel caso 
della realizzazione del genere di 
quella della fìg. 8, si tratterà di 
fare scorrere in lavanti od in¬ 
dietro TelementO’ frontale Y si¬ 
no ad ottenere rimmagine per¬ 
fettamente a fuoco). Poi si spen¬ 
gono le due lamp ade dell’in - 
granditore e si accende even¬ 
tualmente una lamipada rossa di 
piccola potenza, in modo da non 
annerire la carta sensibile che 
si deve disporre sul piano di 
stampa; fatto anche questo, si 


accendono di nuovo le lampa¬ 
de, e si mantengono accese per 
il numero di secondi stabi¬ 
lito, a seconda dei seguenti ele¬ 
menti: apertura del diafram¬ 
ma deirobbiettivo, luminosità 
deirobbiettivo stesso, sensibilità 
della c^rta fotografica usata per 
il positivo ; densità media del 
negativo e maggiore o minore 
incisione che si vuole ottenere 
dalla stampa realizzata. 

Ovviamente nel caso deirob¬ 
biettivo munito ancora del si¬ 
stema di otturatore, il sistema a 
scatto deve essere predisposto 
nella posizione di «Posa», in o- 
gni caso poi, è preferibile de¬ 
terminare la apertura deiroftu- 
ratore con un fleissibile che sia 
munito della vitolina per l’ar¬ 
resto del pulsante nella posizio¬ 
ne in cui l’otturatore stesso vie¬ 
ne aperto. Per i tempi si dia 
la massima importanza alle i- 
stiruzioni che 'possono essere ot¬ 
te nule d a Ilo ste s s o pr o dutt o re 
della carta fotografica che si in¬ 
tende usare per i positivi, sa¬ 
rà infatti possibile ottenere dal 
produttore od anche dai grossi¬ 
sti di materiale fotografico del¬ 
ie tabelle di' taratura che faci¬ 
litano la impresa della deter¬ 
minazione del tempi, in fun¬ 
zione delle varianti suindicate. 
Il piano per il 'sostegno della 
carta sensibile per il dispositi^ 
vo, può essere rappresentato da 
un pannello dì panforte, su cui 
siano tracciate delle linee di 
fede e su cui la carta fotogra^ 
fica sia trattenuta con pezzetti 
di nastro adesivo Scotch. 
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.i appassionati di fotogra^ 
fia e tra questi, s^iecìal- 
mente coloro che sono al¬ 
le prime armi, con apparecchi 
semplici e poco costosi, sanno 
per esperienza propria, quanto 
sia importante avere la possibi¬ 
lità di fare una misurazione ab¬ 
bastanza precisa della distanza 
esistente tra il soggetto da ri¬ 
prendere € la macchina fotogra¬ 
fica, per mettere a fuoco Tob- 
biettivo di questa ultima, pena 
Tottenimento di risultati medio¬ 
cri se non addirittura insuffi¬ 
cienti: Terrore nella messa a 
fuoco, infatti può compromette¬ 
re la riuscita di una foto che 
altrimenti sarebbe perfetta, per 
inquadratura, tempi, diafram¬ 
ma ecc. Gran parte delle mac¬ 
chine fotografiche moderne, so¬ 
no munite di un dispositivo in¬ 
terno, chiamato telemetro accop¬ 
piato che permette in modo au¬ 
tomatico e contemporaneo, la 
misurazione della distanza sopra 
citata e la regolazione delTob- 
biettivo della macchina in fun¬ 
zione di questa distanza; tale di¬ 
spositivo comunque è in corre¬ 
do solamente alle macchine di 
costo superiore alle T5 o 20 mi¬ 
la lire, mentre per gli appa¬ 
recchi veramente economici, 
questa possibilità non esiste: si 
tratta quindi di cercare di rile¬ 
vare la distanza in questione, in 
maniera diretta, ad esempio con 
decametro, specialmente nel ca¬ 
so della ripresa di foto su sog¬ 
getti ch« distino dalla macchina 
dai due ai quindici metri. Tale 
soluzione comunque è assai im¬ 
pratica, a parte il fatto che a 
volte, essa è addirittura inattua¬ 
bile poiché, ad esempio, non 
sempre è possibile portarsi vi¬ 


cino al soggetto per fare la mi¬ 
surazione. 

Questo è il progetto di un 
apparecchio di semplice costru¬ 
zione che permette il rilevamen, 
to della distanza esistente dal 
punto in, cui si fa il rilevamen¬ 
to ed il punto in cui si trova il 
soggetto che si intende fotogra- 
fare rma volta che questo rile¬ 
vamento è stato fatto non vi è 
da fare altro che da riportare 
la distanza così trovata, sulla 
corona rotante graduata dello 
obbiettivo della macchina ed 
effettuare così la necessaria mes¬ 
sa a fuoco, dcpo di che si può 
scattare la foto con la certezza 
che il soggetto che interessa sia 
centrato e risulti chiarissimo 
nella foto ottenuta. 

Il materiale previsto per que¬ 
sta realizzazione, con molta pro¬ 
babilità, appartiene a quella se¬ 
rie facile da rintracciare in 
qualsiasi laboratorio arrangisti- 
co, dato che si tratta di aitagli 
di parti metalliche, eventual¬ 
mente rimaste da precedenti la¬ 
vorazioni; comunque, anche se 
il citato materiale sia da ac¬ 
quistare tutto, non farà salire la 
spesa totale a più di un centi¬ 
naio di lire. 

Per rendere più chiara la co¬ 
struzione del semplice strumen¬ 
to ottico, sarà bene dare qual¬ 
che cenno sul meccanismo di 
funzionamento di esso, per quan¬ 


to con certezza, tale meccani¬ 
smo sia già ben noto alla mag¬ 
gior parte dei lettori, specie di 
coloro che conoscono dei rudi¬ 
menti di ottica. 

Diciamo per prima cosa che 
per T'USO di questo strumento 
occorre che la vista della per¬ 
sona che intenda impiegarlo, sia 
in buono stato, e che non vi sia¬ 
no difetti importanti in uno de¬ 
gli occhi, né che vi siano diffe¬ 
renze apprezzabili, nella poten¬ 
za visiva dei due occhi. Ma ve¬ 
diamo il funzionamento dello 
strumento: quando si osserva un 
oggetto, non importa a quale 
distanza, entrambi gli occhi si 
mettono a fuoco su di esso e 
due linee immaginarie ma ben 
precise, partono dagli occhi, di¬ 
rette verso l’oggetto, ed anzi, in 
corrispondenza di questo, esse si 
riuniscono formando una so'rta 
di triangolo isoscele avente il 
vertice sulToggetto e la base 
nella linea immaginaria che uni¬ 
sce i due occhi delTosservatore. 
Quanto più dunque, l’oggetto è 
distante da chi lo stia osservan¬ 
do, tanto più, il triangolo imma¬ 
ginario che viene formato come 
sopra detto, ha i due lati ugua¬ 
li più lunghi e Tangolo al ver¬ 
tice più piccolo. Viceversa quan¬ 
to più Toggetto è vicino, tanto 
più corti sono i due lati uguali 
e tanto più ampio è Tangolo aJ 
vertice. 
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In sostanza dunque appare 
passibile effettuar^ una misura¬ 
zione della distanza di un og¬ 
getto osservato, quando sia pos¬ 
sibile effettuare una misurazio¬ 
ne dell’angolo al vertice del 
triangolo di cui sopra parlava¬ 
mo; ovviamente, quando la di¬ 
stanza deiroggetto è molto no¬ 
tevole, la misurazione dell’angolo 
al vertice del triangolo, risulta 
praticamente impossìbile se non 
con apparecchi particolari e con 
processi specifici ed indiretti. 
Per distanze accettabili comun¬ 
que, ossia (per quelle che in pra¬ 
tica interessa rilevare per la 
messa a fuoco di macchine foto, 
grafiche, la cosa è possibile, e 
senza iquesta complicazione. Il 
telèmetro di cui questo proget¬ 
to vuole illustrare la costruzio¬ 
ne si basa appunto sul rileva¬ 
mento di questo angolo, ma al¬ 
lo scopo di evitare dei compli¬ 
cati calcoli trigonometrici, ogni 
volta che occorra fare una mi¬ 
surazione esso è in grado di in¬ 
dicare direttamente la distan¬ 
za, alle quali corrispondono le 
varie aperture dell’angolo ai 
vertice che si è rilevato 

Ij’atpparecchio in questione, 
nelle dimensioni e nelle carat¬ 
teristiche che seguiranno,, è a- 
datto per persone, la cui spa¬ 
ziatura tra i due occhi sia nor¬ 
male (dato che ricordiamo il 
fatto per cui la distanza tra i 
due occhi deirosservatore vie¬ 
ne a rappresentare il lato di ba¬ 
se del triangolo isoscele). 

Il corpo (principale dello stru¬ 
mento consiste di una basetta di 
alluminio da 1,6 o 2 mm. della 
larghezza di mm. 60 e della lun- 
ghezza di mm. 12:5. Preparato 
che sia questo pannellino si 
tratta di tagliare da un foglio 
di alluminio dello spessore di 
1 mm. due strisce larghe 15 e 
lunghe 145 mm. ciascuna. Una 
delle estremità di ciascuna del¬ 
le strisce va arrotondata leg¬ 
germente come è illustrato nei 


particolari A di unà delle foto 
ed in tali estremità va anche 
praticato un forellino, ben cen¬ 
trato del diametro di mm. 0,5, 
ed anche meno, se questo sia 
possibile, per quanto se tale fo¬ 
ro è m o It o picc o lo, si p uò ot - 
tenere, è vero una maggiore 
precisione nei rilevamenti ma 
nel tempo stesso si va incontro 
ad una certa difficoltà nell’uso 
dello strumento quando le con¬ 
dizioni di luce nelle quali ci si 
trovi non siano molto favore¬ 
voli. Nella estremità di ciascu¬ 
na delle strisce, opposta a quel¬ 
la nella quale si è praticato il 
forellino, si esegue, con la la¬ 
ma di un archetto da traforo, 
un taglio verticale largo 1 mm. 
che abbia una profondità di 3 
mm. circa. Dobbiamo dire che 
la cosa più importante è che i 
tagli fatti nelle due estremità 
delle strisce siano identici e ben 
centrati rispetto alla larghezza 
di ciascuna delle strisce. 

-Successivamente si tratta di 
piegare con una pinza, le estre¬ 
mità nelle quali è stato esegui¬ 
to il foro, per un tratto di 12 
mm. in modo da formare un an¬ 
golo retto, con il resto della stri¬ 
scia; quindi si piega, pure ad 
angolo retto, ^ dalla stessa par¬ 
te anche la estremità opposta, 
nella quale si trova la fenditu¬ 
ra, ma questa volta, per un trat¬ 
to di soli 7 od 8 mm., dopo di 
che la parte rimasta diritta di 
ciascuna delle strisce verrà ad 
avere presso a poco la lunghez¬ 
za stessa da pa:nnellino di al¬ 
luminio che si è usato come ba¬ 
se per lo strumento. 

Si praticano quindi in una 
delle strisce e lungo un iato 
del pannellino di alluminio, i 
fori opportuni dopo di che si 
provvede a fìssar.e la striscia 
stessa sul bordO' del pannellino 
con quattro bulloncini, fatti pas¬ 
sare attraverso i fori (due pres^ 
so ciascuna delle estremità), e 
quindi impegnati con dei dadi, 
dopo di -che si tolgono momen¬ 
taneamente i bulloni allo sco¬ 
po di liberare la striscetta dal¬ 
la quale si taglia via la parte 
centrale, ossia quella che in un 
altra delle foto è contrassegna¬ 
ta con la lettera B e quindi si 
fissano di nuovo le due estre¬ 
mità ciascuna con i suoi due 
bulloni, al proprio posto sul ret¬ 
tangolo di alluminio; l’asporta¬ 
zione di tale porzione della stri¬ 


scetta, servirà per lasciare sul 
pannellino, uno spazio libero, 
sul quale in seguito potrà es¬ 
sere fatta la graduazione dello 
strumento; inoltre se tale por¬ 
zione fosse stata lasciata al suo 
posto, lo spostamento della le¬ 
va del telemetro sarebbe più dif¬ 
ficoltoso. Precisiamo che la stri¬ 
scetta della quale si è parlato 
sino ad ora, è quella che deve 
risultare dal lato sinistro e che 
quindi deve trovarsi di fronte 
all’occhio sinistro della perso¬ 
na che intenda usare lo stru¬ 
mento, Per la determinazione 
della posizione della striscetta 
di destra, poi, ossia di quella 
destinata a risultare mobile in 
quanto va fissata solamente ad 
una delle estremità e precisa- 
mente a quella in cui si trova 
il forellino, si deve provvedere 
nel modo che verrà appresso ir?- 
dicato. 

iCi si porti dunque ad una fi¬ 
nestra, nella quale sia possibi¬ 
le una vista di oggetti distanti 
almeno una trentina di metri, 
quindi si disponga la striscetta 
simmetricamente a quella di si¬ 
nistra, sul pannellino di allumi¬ 
nio e sul suo lato destro; si pun¬ 
ta quindi un occhio a traverso 
ciascuno dei fori delle striscet- 
ie e si muova con attenzione la 
striscetta di destra (quella di 
sinistra è ormai fissa), in manie¬ 
ra di fare si che un oggetto mol¬ 
to distante, ad esempio, 50 o più 
metri, sia, possibile osservarlo 
al tempo stesso con entrambi 
gli occhi, con una linea ottica 
che partendo dall’oggetto, rag¬ 
giunga ciascun occhio, dopo a- 
ver attraversato prima la fen¬ 
ditura e poi il forellino di cia¬ 
scuna delle striscette. Raggiun¬ 
ta che sia questa condizione, si 
trattiene nella posizione trova¬ 
ta la estremità in cui si trova 
la fessura, della striscetta di de¬ 
stra e si cerca invece di avvi¬ 
cinare, la estremità opposta del¬ 
la striscetta stessa, in cui si tro¬ 
va il forellino, a quello corri¬ 
spondente della striscetta di si¬ 
nistra, in un tratto piccolissimo 
sino a fare sì che, puntando lo 
strumento verso il cielo ed os¬ 
servando molto In distanza at¬ 
traverso di esso, con entrambi 
gli occhi, si riesca a vedere non 
un cerchio molto netto, ma piut¬ 
tosto una figura leggermente de¬ 
formata; condizione questa ne¬ 
cessaria per permettere di mi- 




surare la distanza anche in og¬ 
getti piuttosto vicini. 

Fatto anche questo, si cerca di 
non variare più la posizione del¬ 
la striscetta di destra e si por¬ 
ta rinsieme sul ibanco di lavo¬ 
ro dove con una punta di tra¬ 
pano si pratica contemporanea¬ 
mente, un foro nella estremità 
nella quale si trova il forellino 
di osservazione, della striscia di 
destra e nel sottostante pannel- 
lino di alluminio. 

La distanza del foro, nella e- 
sitremità della istriscetta, deve 
essere la minima distanza pos¬ 
sibile dal foro che già vi si trova, 
ma che sia sufficiente a che la 
testa della vite che si userà per 
la unione non ostacoli la osser¬ 
vazione attraverso il foro stesso, 
venendosi a trovare sulla linea 
immaginaria passante per il fo¬ 
ro e diretta' alla fenditura che 
si trova alla estremità opposta 
della striscetta. 

Per operazione successiva, nel¬ 
la costruzione di questo teleme¬ 
tro, si tratterà di preparare la 
camma con levetta seguendo fe¬ 
delmente i contorni che sono in¬ 
dicati nella figura apposita e che 
sono già in grandezza natura¬ 
le; per la realizzazione di tale 
camma si farà uso di alluminio 
da 1,5 o 2 mm. di quello che si 
sarà in precedenza usato per la 
preparazione delle sue striscette. 

Fatto anche questo, si torna 
alla finestra e si dispone l’indi¬ 
ce della camma in corrisponden¬ 
za della posizione della massi¬ 
ma distanza ossia di infinito, va¬ 
le a dire nella posizione indica¬ 
ta nella foto 4 e poi, muovendo 
lentamente in avanti ed indie¬ 
tro la camma stessa, sempre te¬ 
nendo la striscetta di destra a 
contrasto ed in contatto con la 
parte curva della camma stessa, 
e continuando ad osservare at¬ 
traverso la coppia di fori e di 
fenditure delle striscette, si fa 
attenzione a quando sia rag¬ 
giunta la condizione in cui si 
noti la sovrapposizione delle 
due fenditure quando lo stru¬ 
mento sia puntato verso un 
oggetto distante, almeno una 
trentina di metri. 

Come un ago si fa in questa 
posizione una incisione sul pan- 
nellino di alluminio, in corri¬ 
spondenza dellai costola della 
camma, nella zona del cannel¬ 
lino stesso, che è stata lasciata 
allo scoperto dalla porzione cen¬ 



trale della striscetta di sinistra 
che come si ricorderà è stata 
'asportata in una delle prime 
operazioni di costruzione. Subi- 
to' dopo, senza spostare la cam¬ 
ma si fa sul pannéllino di al¬ 
luminio' un segno dove nella 
camma stessa si trova il foro 
(vedi fig. 6) e quindi con un 
bulloncino ed un doppio dado 
si sistema anche la camma sullo 
strumento, in modo che essa ab¬ 
bia la tpossibilità di un movi¬ 
mento' in avanti ed indietro per 
tutta la sua corsa, senza però 
un giuoco eccessivo (per io stes¬ 
so motivo occorre anche che i 
fori fatti nella camma, e nel 
pannéllino siano identici e che 
il bulloncino destinato ad at¬ 
traversarli sia della misura e- 
satta). 

Quando la camma sia stata 
messa a dimora con attenzione 
seguendo le istruzioni fornite, si 
provvede a 'contrassegnare la 
prima incisione fatta con la 
punta dell’ago sul pannéllino, 
con la dicitura « infinito » ed è 
infatti alla distanza massima 
che lo strumento è in grado di 
misurare che corrisponde que¬ 
sto segnale. Poi si tratta di rea¬ 
lizzare per la striscetta mobile 
una specie di arresto dì fine 
corsa, partendo' da una striscet¬ 
ta dello stesso materiale e della 
larghezza di 15 e della lunghez¬ 
za di 60 mm. circa, che si pie¬ 
ga nel modo illustrato dal par¬ 
ti colare D, nelle varie figure ; 



notare che tale elemento ha an¬ 
che la funzione di mantenere 
la porzione mobile della stri¬ 
scetta di destra, bene aderente 
al pannellinO', il che è indispen¬ 
sabile perché i rilevamenti ot¬ 
tenuti con lo strumento siano 
della necessaria precisione. Con 
un pezzetto di filo di acciaio ar¬ 
monico della sezione di mm. 0,5 
lavorato con una pinzetta a bec¬ 
co tondo, quindi si provvede a 
realizzare una molletta aven¬ 
te caratteristiche analoghe a 
quella rilevabile delle varie il¬ 
lustrazioni sopratutto, dal par¬ 
ticolare della foto n. 2, destina¬ 
ta a richiamare la estremità li¬ 
bera della striscetta di sinistra 
sempre verso la parte interna 
del pannéllino per costringere 
la striscetta stessa a mantener¬ 
si sempre in contatto con la 
camma, condizione questa in¬ 
dispensabile per il rilevamen¬ 
to delle distanze. 

A questo momento si tratte¬ 
rà di togliere i quattro bullon- 
cini che trattengono sul pan- 
nellino di alluminio, le due por¬ 
zioni rimaste, della striscetta di 
sinistra e di ovalizzare alquan¬ 
to, con una limetta a coda di 
topo, i fori nel pannéllino, at¬ 
traverso i quali passano appun¬ 
to tali bulloni, e questo allo sco. 
po di rendere possibile in se¬ 
guito qualche regolazione che 
possa rendersi necessaria la ri- 
taratura del telemetro; si rimet¬ 
teranno quindi a posto i bui- 
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loncini e si stringeranno a fon¬ 
do, per rimettere le due «por¬ 
zioni della stris oetta nelle stes¬ 
se condizioni nelle quali si tro¬ 
vavano prima di allentare i bul¬ 
loni e toglierli. 

A questo punto non rimarrà 
che provvedere alla taratura de¬ 
finitiva dello strumento, ossia 
a segnare sul pannellono di al¬ 
lumino, le varie posizioni nel¬ 
le quali verrà a trovarsi la co- 
stola superiore della camma 
(quella cioè contrassegnata con 
una linea più marcata, ogni vol¬ 
ta che attraverso il sistema dei 
due fori e delle due fenditure 
si sarà traguardato l’oggetto, po¬ 
sto a distanza nota. 

Tale graduazione potrà per 
convenienza essere fatta in cor¬ 
rispondenza della graduazione 
che si può rilevare sulla corona 
di messa a fuoco deirobbietti- 
vo della macchina fotografica: 
per il rilevamento delle varie 
distanze nel corso della taratu¬ 
ra dello strumento sri’-à utile a- 
vere a disposizione un doppio 
decametro di tela," semmai, pri¬ 
ma di incidere definitivamente 


nel pannello di alluminio, le va¬ 
rie graduazioni, converrà fare 
sul metallo delle annotazioni con 
una matita grassa che, si cer¬ 
cheranno di controllare, per la 
precisione e che poi si riporte¬ 
ranno. incidendole come è sta¬ 
to detto. Per la taratura dun¬ 
que si tratterà di disporsi ad 
una distanza nota da un ogget¬ 
to, € quindi cercare di traguar- 
dare Toggetto stesso con il te¬ 
lemetro; fatto questo, si terrà 
ferma la camma ed in questa 
sua posizione, in corrisponden¬ 
za della sua costola superiore, 
si farà il segno di riconoscimen¬ 
to sul pannellino, annotando ac¬ 
canto ad esso, quale era la di¬ 
stanza tra lo strumento e l’og¬ 
getto (distanza che si sarà ri¬ 
levata a parte con il decametro). 
Indi si ripeterà questa stessa o- 
iperazione per altre distanze, si¬ 
no a fare sul pannellino di al¬ 
luminio, un buon numero di an¬ 
notazioni. 

L’uso deir apparecchio non 
comporta molta difficoltà, e 
qualche diecina di rilevamenti 
sarà sufficiente per fare intui¬ 


re gli accorgimenti che sareb¬ 
be impossibile elencare anch^ 
se si volessero occupare molte 
altre pagine della^ rivista. Di¬ 
remo solamente che dopo un 
certo tempo l’uso dell’apparec- 
chio, non mancherà di verifi¬ 
carsi una specie di effetto ste¬ 
reoscopico, che faciliterà l’im¬ 
presa. In ogni caso si^ tratterà 
di puntare lo strumento su di 
un particolare molto piccolo del- 
roggetto di cui interessa rile¬ 
vare la distanza e si tratterà di 
fare in modo -che tale partico¬ 
lare possa essere osservato con¬ 
temporaneamente, da entrambi 
gli occhi, ciascuno del quali, ov¬ 
viamente, attraverso il rispetti¬ 
vo sistema ottico formato dal 
foro e dalla fenditura alla estre¬ 
mità delle striscette. Per pri¬ 
ma cosa si tratta di osservare il 
particolare stesso con l’occhio 
sinistro, dato che il sistema ot¬ 
tico di sinistra è fìsso, poi evi¬ 
tando qualsiasi momento si trat¬ 
terà di muovere lentamente la 
levetta esterna della camma si¬ 
no a che anche l’occhio destro, 
sia messo nella condizione di 
osservare lo stesso particolare 
nello stesso tempo e nelle stes¬ 
se condizioni iti cui lo osserva 
l’o echio sinistro. La precisione 
deH’apparecchio, ammesso che 
le parti di esso non abbiano che 
il giuoco strettamente indispen¬ 
sabile, è notevolissima, ed in 
ogni caso, più che sufficiente 
per le necessità fotografiche; è 
però indispensabile che le due 
fenditure, siano identiche tra di 
loro e che lo stesso sia nel ca¬ 
so dei due fori. 
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e si considerano li moltis¬ 
simi lavori di saldatura 
che, all’apparenza irrea¬ 
lizzabili con altri sistemi, di¬ 
vengono invece possibilissimi 
grazie alla saldatura a punto, 
appare subito evidente la con¬ 
venienza di dotare il laborato¬ 
rio, sia a carattere casalingo, 
come quello ad orientamento 
artigianale, dell’apparecchio che 
serve appunto per la esecuzio¬ 
ne di ques;t^e saldature. Una sal¬ 
datrice di ' questo genere per¬ 
mette la unione di fili, di la¬ 
miere, non solo di ferro, ma 
perfino di molti altri metalli, 
quale Talluminio, il rame, ecc, 
in un modo estremamente rapi¬ 
do e con risultati che potrebbe¬ 
ro essere offertii solo da sistemi 
di saldatura forte, quale quella 
aU’ottcne se non addirittura da 
quella ossia cetile ni ca o ad ar¬ 
co, con il vantaggio che per¬ 
mette la esecuzione di salda¬ 
ture che anche con i citati si¬ 
stemi a-npsrirebbero irrealizza¬ 
bili. 

Prima di passare alla costru¬ 
zione vera e propria deH’uten- 
sile, diamo un cenno al princi¬ 
pio EU cui una saldatrice a pun¬ 
to funziona e sul perché dei suoi 
eccellenti rìshltati. L’elemento 
prindipale dell’attrezzo è un 
trasformatore riduttore di ten¬ 
sione, alimentato al primario 
con la corrente alternata della 
rete di illuminazione o con 
quella della industriale; il se¬ 
condario. esso eroga invece un 
potenziale bassissimo, ma una 
corrente molto elevata; ora, 
quando un pezzo metalllico vie¬ 
ne stretto tra le punte cui fan¬ 
no capo i due terminali del se¬ 
condario del trasformatore, la 
corrente fortissima per passare 
da una punta airaltra attraver¬ 
sa anche la massa del pezzo 
stesso compresa tra le due 'pun¬ 
te, ne deriva un riscaldamento 
notevolissimo che determina ap¬ 
punto la fusione di ima zona 
circoscritta che si trova com¬ 


presa tra le due punte e da 
questa fusione del metallo de¬ 
riva una vera e propria salda¬ 
tura, di grande solidità; subi¬ 
to dopo la corrente viene in¬ 
terrotta, e quindi il giunto an¬ 
cora stretto tra le punte che gli 
hanno fornito la corrente, si raf¬ 
fredda e 'poco dopo esso può 
essere tolto. 

Il calore che si svolge e che 
da luogo alla saldatura, dipen¬ 
de dalla resistenza R presente 
tra i due pezzi di metallo da 
saldare, ivi compresa, anche la 
resl-stenza delle masse metalli¬ 
che stesse, oltre che la resi¬ 
stenza di contatto; altro fattore 
che interviene nella quantità di 
calore svolta è la corrente I 
che scorre lungo il percorso 
più breve ossia per la zona as¬ 
sai circoscritta corrispondente 
aH’area della saldatura inter¬ 
viene poi il terr.Qo durante il 
quale questa corrente viene la¬ 
sciata circolare nel punto da 
saldare ed infine un coefficien¬ 
te, K che dipende a sua volta 
dalle perdite di calore degli e- 
lettrodi a punta della saldatri¬ 
ce e dalle perdite che sono in¬ 
vece presentate dalle masse me¬ 
talliche in culi sì intendono e- 
seguire le saldature. La for¬ 
mula totale dello svolgimento 
di calore è precisamente la se¬ 
guente; Calore I x I x R x 
T X K. 

Le cose sono disposte in ma¬ 
niera che la resistenza R «pre¬ 
sentata dal gruppo di contatti 
e dì masse metalliche, ve.nga 


mantenuta assai bassa, in mo¬ 
do che la corrente, per contro 
risulti la più alta possibile com¬ 
patibilmente alla potenza della 
saldatrice. 

La tensione applicata viene 
mantenuta entro limiti assai 
bassi, data la bassissima resi¬ 
stenza del percorso che la cor¬ 
rente stessa deve affrontare. Vi 
sono delle saldatrici a punto 
aissad complesse e con un siste¬ 
ma elettronico per ravviamen¬ 
to e per la interruzione della 
corrente al momento più adat¬ 
to caso per caso, questo, co¬ 
munque nen è il nostro caso, 
che è invece quello di descri¬ 
vere un utensile veramente al¬ 
la portata di tutti coloro che 
vogliano munirsi di quelche co¬ 
sa di veramente utile per il 
prepriò laboratorio. 

COSTRUZIONE DEL 
TRASFORMATORE 
PER LA SALDATRICE 

Come è stato detto, il cuore 
della saldatrice a punto è rap¬ 
presentato dal trasformatore ri¬ 
duttore alimentabile con una 
tensione monofase del voltag¬ 
gio di 220 volt, monofase ot¬ 
tenibile da un impianto casa¬ 
lingo che sia in grado dii ero¬ 
gare una corrente di una quin¬ 
dicina di amperes, alternata a 
50 periodi, come è appunto quel¬ 
la della maggior parte delle re¬ 
ti nazionali di distribuzione. 

Nel corso della seconda par¬ 
te di questo artlicolo saranno i- 
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rxoltre forniti anche i dati re¬ 
lativi alla costruzione di un tra¬ 
sformatore adatto per funzio¬ 
nare con reti di voltaggio di¬ 
verso da quello dei 220 volt, e 
questo, per dare veramente a 
-tutti gli interessati, la possliibi- 
lità di costruirsi Tutènsile. In 
Cigni caso, la potenzialità del 
complesso sarà sempre la stes¬ 
sa e sarà tale da permettere la 
saldatura ad esempio, di lastra 
di ferro o di acciaio dolce, del¬ 
lo :«pessore di mm. 1. 

Dobbiamo mettere bene in 
chiaro che il trasformatore an¬ 
che se di dimensioni piuttosto 
rilevanti, deve essere costrui¬ 
to con una certa precisione; il 
Secondario, di esso, ad esem¬ 
pio, deve essere realizzato con 
un conduttore che abbia una 
sezione suffìciiente a permette¬ 
re la circolazione della forte 
corrente che il complesso deve 
fornire alle punte saldanti, sen¬ 
za che per questo subisca dei 
riscaldamenti anormali e che, 
a causa della caduta interna di 
tensione, la corrente applicata 
ai tpunti da saldare sia ridotta 
troppo. Quanto al secondario di¬ 
ciamo subito, che esso si rea¬ 
lizza con una sola spira, ad 
«U», formata con del grosso na¬ 
stro di rame. 

Queste caratteristiche e mol¬ 
te altre che non stiamo qui ad 
elencare fanno si che le carat¬ 
teristiche fìsiche del complesso 
siano ben àeteTminate e con 
esse anche quelle del nucleo di 
ferro che è destinato a fornire 
il flusso magnetico per il tra¬ 
sferimento della energia elet¬ 
trica dal primario al secondai- 
rio riduttore. Si tratta di un 
nucleo a mantello che va rea¬ 
lizzato con del lamierino di fer- 
rosilicio della migliore qualità 
che si riesca a trovare sul mer¬ 
cato e con una sezione di cir¬ 
ca 0,2 0 0,3 mm. Lai forma dei 
singoli lamierini che vanno pre¬ 
parati in due parti come indi¬ 
cato' e disegnato con tutte le di¬ 
mensioni, nella fig. 1 del pre¬ 
sente artìcolo. E importante al¬ 
lo scopo di ridurre al massimo 
le possibili perdite per isteresi 
e di altra natura in modo 
di limitare le correnti parassi¬ 
te che possono formarsi nella 
massa, piuttosto^ consistente del 
nucleo, e per questo, ognuno dei 
singoli lamierini va isolato da 
tutti gli altri, coprendolo, pri¬ 


ma di montarlo, e su entrambe 
le facce, con una mano di lac¬ 
ci' zapon o di coppale piutto¬ 
sto diluite, m ogni caso, natu¬ 
ralmente, queste sostanze van¬ 
no lasciate asciugare a fondo, 
prima di mettere i lamierini a 
dimora. Il numero dei lamie¬ 
rini che entrano a fare parte 
della massa del nucleO' varia 
naturalmente in funzione dello 
spessore di essi, ma, comunque 
possiamo dire, che in media per 
completare il nucleo,- occorre¬ 
ranno da 500 a 600^ elementi del 
tipo A ed un uguale numero di 
elementi del tipo B. 

Per la costruzione deiravvol- 
gimento del trasformatore, oc- 
coirre una forma che è bene sia 
di legno solido, e che va rea- 
lizzaita secondo le indicazlioni e 
le dimensioni fornite nella fì'g. 
2. Tale forma si compone di 
due fiancate laterali, contrasse¬ 
gnate con A e B, le quali sono 
unite, mediante viti, al blocco 
centrale C, delle dimensioni di 
mm. 212 x 50 x 77. In tale mo¬ 
do la forma, una volta che su 
d!i essa sia stalo ultimato rav¬ 
volgimento,, può essere smonta¬ 
ta e tolta dall’avvolgimento 
stesso, lasciando questo ultimo 
libero per 'completare il trasfor¬ 
matore, unitamente al nucleo di 
lamierino metallico. 

Elemento di una certa impor¬ 
tanza da tenere presente nel 
corso della realizzazione delle 
varie parti è quello di fare in 
modo che i sei intagli della lar¬ 
ghezza di 10 mm. circa, che si 
trovano, tre per ciascuno dei 
lati maggiori su ognuna delle 
due fiancate, risultino allinea¬ 
ti tra di loro ed anche con la 
scanalature delia profondità di 
mm. 6 che vanno praticate tra¬ 
sversalmente sul blocco centra¬ 
le C. 

Al centro poi di ciascuno dei 
due lati minori di ognuna delle 
fiancate va praticata una fen¬ 
ditura della larghezza di mm. 
25, e ciascuna di queste, deve 
risultare in corrispondenza con 
le scanalature della sezione di 
mm. 6x6, praticate appunto 
sulle facce minorii del blocco 
centrale C. 

AWOLGlMEiNTO PRIMARIO 
DEL TRASFORMATORE 

Una voltai costruita la forma 
di legno, la si liscia accurata¬ 


mente prima con una raspetta 
e poi con della cartavetro, in 
modo da assicurare, specialmen¬ 
te nel caso del blocco C, che 
esso possa essere fatto uscire, 
magari a leggera forza daU’av- 
volgimento ultimato, meglio an¬ 
cora, anzi sarebbe se gli spigo¬ 
li laterali del blocco C, fossero 
leggerissimamente smussati e 
che tutte le superfìci fossero co¬ 
sparse con del talco che al mo¬ 
mento opportuno, potrebbe fun¬ 
zionare come una sorta di lu¬ 
brificante. 

La prima cosa da fare per 
ravvolgimento deve essere quel¬ 
la della realizzazione di una 
specie di scheletro isolante che 
più che sostenere l’avvolgimen¬ 
to, servisse, per isolare le spi¬ 
re più interne, dal lamierino 
del nucleo centrale; tale sche¬ 
letro,, va realizzato con della fi¬ 
bra, od anche con del cartone 
fortemente bachelizzato, dello 
spessore di mm. 2,5 circa. Ne 
occorre, una striscia della lar¬ 
ghezza di mm. 76,5 e della lun¬ 
ghezza totale di mm, 1106, che 
va avvolta strettamente sull’e- 
lemento centrale C della for¬ 
ma di legno; a questo proposi¬ 
to, raccomandiamo una parti¬ 
colare attenzione neiravvolgere 
tale striscia, che si mostrerà 
piuttosto tenace, attorno agli 
spigoli, in corrispondenza dei 
quali occorre fare in modo di 
creare degli angoli ben netti, 
piuttosto che delle curve appe¬ 
na accennate. Una volta termi¬ 
nata di avvolgere questa stri¬ 
scia, si avvolge subito dopo un 
poco di nastro sottile ma tena¬ 
ce, di cotone o di seta, in mo¬ 
do da trattenere la sottostante 
fibra. Tale nastro va assicura¬ 
to con un poco di adesivo te¬ 
nace, quale la colla a freddo. 

Il primario va avvolto con fi¬ 
lo di rame con la doppia co¬ 
pertura di seta, della sezione 
di mm. 2,2, ne occorrono in tut¬ 
to, metri ll'S circa. 

Per iniziare questo avvolgi¬ 
mento, si lascia sporgere il ter¬ 
minale del filo della lunghezza 
di mm. 450 circa; tale termina¬ 
le va coperto con un tubetto 
dì tela bachelizzata e quindi va 
fatto rientrare per un tratto di 
una diecina dd cm, così coper¬ 
to ed in tali condizioni si ini¬ 
zia ad avvolgerlo. Quando la 
prima spira sta per essere com¬ 
pletata, si prende un pezzo del- 
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lo stesso tubetto di tela bache- 
lizzata e lo si fa passare attor¬ 
no al filo, all’inizJio, proprio nel 
punto appena precedente a 
quello in cui il filo stesso è pie¬ 
gato ad angolo retto, per con¬ 
sentire al terminale la uscita 
della forma di legno. Indi si fa 
in modo che il filo che comple¬ 
ta la prima .tpira passi sopra 
ad entrambe le estremità di det¬ 
to tubetto, e possa immobiliz- 
zarle; prima di tendere bene la 
prima spira, quindi si tratta di 
tendere dette due estremità e 
così facendo si immobilizzerà in 
modo sicuro Tìnizio deH’avvol- 
gimento, che non tenderà più 
a saltare via dairinsieme anche 
quando la forma interna di le¬ 
gno sarà stata tolta. 

Fatto questo (il che almeno 
per coloro che abbiano già qual¬ 
che volta avvolto da se o visto 
a vv 0 Iger e, un tx asf o rmat or e 
qualsiasi di alimentazione, non 
sarà affatto una novità anzi, 
consigliamo i lettori interessati; 
a fare una volta una visita pres¬ 
so il più vicino avvolgitore, /per 
farsi spiegare appunto questo 
sistema di ancoraggio dei ter¬ 
minali, dato che con un esem¬ 
pio pratico, il procedimento; po¬ 


trà essere chiarito meglio che 
con molte altre righe in questa 
sede); fatto questo, dicevamo, si 
provvede a tendere bene latpri^ 
ma spira e dopo di questa, ad 
avvolgerne altre 28 curando che 
in questo modo venga formato 
il primo strato deirawolgimen- 
tc; le spire naturalmente deb¬ 
bono essere ben tese ed acco¬ 
state, e sopratutto, non sovrap¬ 
poste, il filo che le compone i- 
noltre deve essere in tperfetto 
stato e senza alcun difetto, qua¬ 
le qualche interruzione dello 
strato isolante in qualche pun¬ 
to. 

Ultimato il primo strato con 
ravvolgimenti della ventinove- 
sima spira si copre tale strato 
con qualche giro di sottilissima 
fibra 0 vulcanite ancorando le 
estremità di questa con dei pez¬ 
zetti di tela plastificata adesiva, 
poi, senza alcuna interruzione 
si inizia, tornando indietro, rav¬ 
volgimento del secondo strato, 
pure di 29 spire, che vanno av¬ 
volte nello stesso senso, com^ 
anche le successiive. Così facen¬ 
do si sarà ultimato anche il se¬ 
condo strato e prima di avvol¬ 
gere il terzo, con lo stesso si¬ 
stema', si provvederà ad una al¬ 


tra separazione con della fibra 
sottile. 

Poi si avvolgerà appunto il 
terzo strato, pure di 29 spire, 
ed al termine di esso si taglie¬ 
rà il filo, con una tronchesina, 
in modo da lasciarne sporgente, 
da una delle fenditure da 25 
mm. di uno dei lati minori del¬ 
la forma un tratto di una tren¬ 
tina di cm. circa. Tale tratto 
sporgente aU’esterno ed una 
parte deirultima spira, prima 
del suo termine, va coperto con 
un tubetto di tela bachelizzata 
in modo da assicurare il com¬ 
plesso contro contatti acciden¬ 
tali che possano verificarsi tra 
i vari terminali degli avvolgi¬ 
menti. 

'Si immo'bilizza quindi il ter¬ 
zo strato con dei pezzetti di te¬ 
la adesiva e quindi su questo 
si avvolgono altri due giri di 
fibra sottile, dopo di che sii ini¬ 
zia ravvolgimento del quarto 
strato: per prima cosa, si la¬ 
scia sporgente, dalla stessa par¬ 
te del termine del terzo strato, 
un tratto di filo della lunghez¬ 
za di 30 cm. che rappresenti il 
terminale deirinizio del quar¬ 
to e si ancorerà questo con lo 
stesso sistema che e già stato 
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s-egnalato per l’ancoraggio del- 
rinizio del primo strato. In que¬ 
sto modo, dalla fenditura poste¬ 
riore di mm. 2i5, usciranno due 
terminali, che rappresenteranno 
la coppia corrispondente alla 
prima presa, individuabile dal¬ 
la fìg. 3 e che in seguito potrà 
anche essere meglio compresa 
con la osservazione dello sche- 
m:j elettrico deirinsieme. Si av¬ 
volge dunque il quarto strato, 
il quale, come anche il quinto 
ed il sesto dovrà avere 29 spi¬ 
re ed al termine di questo, pri¬ 
ma di troncare il filo, si lascie¬ 
rà, al termine deU’ultima spi¬ 
ra, un tratto di 30 cm. che si 
coprirà esso «pure con del tu¬ 
betto di tela bachelizzata, e che 
quindi sndrà fatto sporgere al- 
Feisterno. Si coprirà poi anche 
questo strato con un paio di gi¬ 
ri di fibra e quindi si provve- 
derà ad avvolgere il quinto, che 
si inizierà dalla stessa parte 
dalla quale sarà stato ultimato 
il precedente. Anche per Tini- 
zio e la fìiie del quinto come 
pure per Tinizio e la fine del 
quarto dovranno essere lascia¬ 
ti alTesterno dei tratti di una 
trentina di cm che serviranno 
per effettuare i collegamenti re¬ 


lativi alle varie prese. Avvolte 
dunque le 29 spire del quinto 
strato, si provvederà a taglia¬ 
re il filo e quindi ad iniziare 
dalla .stesa parte lo avvolgi¬ 
mento del sesto strato, avendo 
Tavvertenza di inserire anche 
questa volta un paio di giri di 
fibra isolante. Terminato anche 
il sesto strato, si provvederà 
a fare uscire dalla forma il ter¬ 
minale corrispondente, curando 
anche questa volta di isolare 
il conduttore uscente con un 
tubetto di tela bachelizzata. 

AVVOLGIMENTO 

SECONDARIO 

Al di scpra del sesto strato 
sii avvolgono tre giri di vulca¬ 
nite 0 di fibra dello spessore 
di 2,5 mm. e su questa si avvol¬ 
gono diversi giri di nastro di 
•seta sottile, per trattenere ben 
solido Tinsieme. Su questa se¬ 
parazione, quindi, si provvede 
alla realizzazsion^ del seconda¬ 
rio. Questo, come è stato detto, 
è composto da una sola spira 
ad «U», ed ora precisiamo che 
è formato da 24 striscette di la¬ 
strina di rame dello spessore 
di mm. 2.5 € della larghezza di 


mm. 75. della lunghezza, cia¬ 
scuna, di cm 100. In ciascuna 
di esse, nella zona centrale va 
appunto effettuata le piegatura 
per dare a ciascuna delle stri¬ 
scette la forma approsiimata di 
una forcina semplice. 

Per facilitare semmai la rea¬ 
lizzazione del secondario con¬ 
sigliamo ai lettori di seguire il 
procedimento qui segnalato: 
per prima cosa si lega ad una 
estremità il fascette di tutte le 
strisce di rame come nel dise¬ 
gno a fig. 3 appare 1^ legatura 
contrassegnata con la lettera P, 
poi, si dispone questo fascio sul 
primario già avvolto e lo si 
ferma nella posizione tale per 
culi il punto X, disti, dalla cor¬ 
rispondente estremità del fa¬ 
scio, di mm. 125. 

A questo punto si provvede 
della robustissima funicella di 
canapa o di cotone, aiutandosi 
magari con un gancetto realiz¬ 
zato con un piccolo pezzo di 
filo di ferro, si costringe questo 
materiale a passare al di sotto 
delTavvolgimento. e precisamen¬ 
te nella fenditura Q praticate 
nelle fiancate e quindi nella 
corrispondente scanalatura pra¬ 
ticata nel blocco centrai^ C del¬ 
la forma. Fatto questo, si af¬ 
ferra la estremità del cordon¬ 
cino già passata e la si fa pas¬ 
sare di nuovo con lo stesso per¬ 
corso, in modo da fare con il 
cordoncino stesso due giri at¬ 
torno al blocco delTavvolgimen¬ 
to; poi si afferrano 1^ estremità 
del cordoncino e si annodano 
saldamente assieme. 

Successivamente, cercando 
sempre di fare aderire il se¬ 
condario al pacco del prima¬ 
rio, si cerca di fare passare due 
giri di cordicella in corrispon¬ 
denza delle fenditure contrasse¬ 
gnate con la lettera R e quindi, 
anche questa volta si annoda lo 
spago. 

iSi ripete poi la operazione in 
corrispondenza delle scanalatu¬ 
re S e si realizza appunto la le¬ 
gatura contrassegnata anche 
nella fig. 3, con la- lettera S; poi, 
si cercano di forzare, una alla 
volta, le striscette di rame (che 
può anche essere cotto, dato 
che in queste condizioni appa¬ 
re più lavorabile), in modo da 
fare formare a tutte Tangolo 
retto che si riscontra nel pacco 
del primario, poi, si esegue u- 
(segue a pojg. 613) 
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BAROMETRO ED IGROMETRO 


eco due strumenti meteo¬ 
rologici, veramente capaci 
di prestazioni apprezzabi¬ 
li, oer quanto la loro costru¬ 
zione sia basata esclusivamente 
suirimpiego di materiali che è 
possibile ricuperare in casa. Si 
tratta di un barometro e di un 
igiometro a Ccoello che pos¬ 
sono essere usati come base per 
la creazione di un complesso di 
rilevamento meteorologico ca¬ 
salingo, sia pure ridotto ai mi¬ 
nimi termini ma con i quali è 
possibile fare degli interessanti’ 
studi sulle poissibilità di previ¬ 
sione del tempo, partendo dalle 
indicazioni che essi forniscono. 

B^RjOlVLETUO ANEtROIDÌE 

Un barometro come si sa è 
un apparecchio che serve per la 
misurazione della pressione del¬ 
la colonna di aria sovrastante 
il punto in cui lo strumento è 
disposto: la applicazione di un 
barometro allO' studio delle pre¬ 
visioni meteorologiche dipende 
dal fatto che si riscontra una va¬ 
riazione della pressione deU’aria, 
in funzione della densità di es¬ 
sa in riferimento a condizioni 
che vengono considerate norma¬ 
li e come si vede dai bollettini 
meteorologici e specie da quelli 
trasmessi nel corso dei notiziari 
televisivi, è appimto dalle alte 
0 d^.lle basse pressioni che ven¬ 
gono a determinarsi nelle varie 
zone per cui si formano masse 
di aria in movimento che pos¬ 
sono assumere la forma di venti 
ed in genere latori di ammas¬ 
samenti di nubi, a cui sono da 


imtputare le eventuali successi¬ 
ve precipitazioni acquose. 

Tale strumento si basa sulla 
deformazione che si può verifi¬ 
care su di una parete, che sia 
appunto deformabile, e che fac¬ 
cia parte di un recipiente a 
chiusura ermetica nel cui inter¬ 
no vi sia una pressione stabile 
allorché nella atmosfera che av¬ 
volge Eippunto questo recipiente, 
si verifica una variazione della 
pressione. Accade infatti che 
quando la pressione dell’atmo- 
sfera ambiente, si abbassa al di 
sotto del livlello medio, è la 
pressione interna del recipiente 
che tende a dilatare il recipien¬ 
te stesso ed agendo sulla pare¬ 
te deformabile di questo, la fa 
sollevare alquanto. Viceversa 
quando la pressione dell’am¬ 
biente diviene maggiore di quel¬ 
la media, il gas contenuto nel 
recipiente, tende a restringersi 
in un volume iniferiore e per 
questo costringe anche il reci¬ 
piente, a contrarsi, ne deriva 
Che la parete defoirmabile di 
questo, si abbassa, sino a quan¬ 
do non si sìa stabilito un certo 
equilibrio. 

Neiraneroide, viene messa a 
profitto appunto questa defor¬ 
mazione in un senso o nell’ala 
tro del recipiente, trasforman¬ 
dola in movimento meccanico, 
che amplificato da qualche di¬ 
spositivo più o meno complica'- 
to diviene dì ampiezza tale da 
fare muovere un indice su di un 
quadrante graduato. 

Un barometro di questo gene¬ 
re può essere costruito come di¬ 
cevamo, con poichissime parti,, 




generalmente a portata di ma¬ 
no. Occorre per prima cosa, un 
recipiente di latta a base piutto¬ 
sto larga che va tagliata alla 
altezza di 30 mm. circa, per for¬ 
mare il basamento dello stru¬ 
mento; sulla superficie piena di 
essa, poi vanno praticati, in 
prossimità dei margini, due fori, 
in posizione tale per cui entram¬ 
bi si trovino Exretrati di una 
ventina di mm. rispetto alla li¬ 
nea passante per il diametro del 
disco, come è possibile rilevare 
dalle illustrazioni. In tali fori 
sono ancorati mediante saldatu¬ 
ra, due pezzetti di filo di otto¬ 
ne crudo della sezione di 2 o 
meglio di 3 mm. della lunghez¬ 
za ciascuno, di mm. 163, desti¬ 
nati a formare le colonnine di 
sostegno dei quadrante gradua¬ 
to. Per la realizzazione del qua- 


SALDATRICE A PUNTI . (segue da pag. 612) 


na legatura come le precedenti, 
contrassegnata questa volta con 
la lettera T, facendo in modo 
che risulti al di la del gruppo 
del terminali deiravvolglmento 
uscenti appunto da questa par¬ 
te; indi si fa una legatura nel 
punto U che si trova rispetto 
alle uscite per ravvolgimento, 
alla parte opposta di quella nel¬ 
la quale si è eseguita la lega¬ 
tura precedente ossia la T, In 
seguito si cercano di forzare di 


nuovo tutte le strisce, in mo¬ 
do da eseguire su tutte, nello 
stesso punto, la seconda piega¬ 
tura ad angolo retto del secon¬ 
dario. Poi, si esegue, con la stes¬ 
sa procedura, delle precedenti, 
anche la legatura V, la W e 
la Z. 

A questo punto, accertato che 
tutte le legature siano bene 
strette e sicure, si può provve¬ 
dere a smontare la forma di le¬ 
gno, togliendo le viti che ten¬ 


gono 1 pezzi A e B contro il 
pezzo centrale C e quindi si 
cerca di fare uscire il pezzo C, 
dairinterno dell’avvolgimento, 
forzandolo con pìccoli colpi as¬ 
sestati quà e la su una delle 
sue facce visibili i lati dell’av- 
volgimento. A questo punto, 
ravvolgimento ultimato sarà 
pronto per i trattamenti di fi¬ 
nitura e di montaggio. 

(contimiazione sul 
prossìTno numero) 
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drante graduato, si prende un 
barattolo di latta avente una ba¬ 
se alquanto inferiore di diame¬ 
tro a quella usata in preceden¬ 
za, si taglia quindi tale base la¬ 
sciando unito ad essa un tratto 
di una quindicina di mm. circa 
della superficie laterale. Poi si 
provvede un disco di cartoncino 
bristol di pari diametro, e lo si 
incolla sul fondo piatto della 
scatola, avendo cura di pratica¬ 
re in posizione rigorosamente 
centrale, un foro piccolo ma re¬ 
golare. Fatto questo, si ^provve- 
de alla applicazione nella parte 
posteriore del disco, del sem¬ 
plicissimo meccanismo, Che in 
funzione delle deformazióni del 
coperchio flessibile della scato¬ 
la sottostante, fa muovere op¬ 
portunamente Tago sul qua¬ 
drante. Si tratta di ritagliare 
un pezzetto di latta dal vecchio 
barattolo dal quale (poco prima 
è stato tolto uno dei fondi e di 
piegarlo a forma di U, a base 
molto larga, come appare nella 
tavola costruttiva contrassegna¬ 
to con il dettaglio A, visibile, 
nel particolare in alto a sinistra 
nella stessa tavola, prima che 
su di esso siano state eseguite 
le due piegature ad angolo ret¬ 
to (visibili anche i due fori che 
debbono essere del diametro dì 
1 mm.). Tale pezzo destinato a 
formare il supporto «per la rota¬ 
zione dell’asse deirindice, va 
saldato in corrispondenza del 
foro centrale praticato nel disco 
di latta che sostiene come si è 
detto il quadrante. Sempre nel 
retro del supporto per il qua¬ 
drante, alquanto in basso, a de¬ 
stra e distante una ventina' di 
mm. dal perno centrale, si salda 
poi, a stagno, in posizione per¬ 
fettamente perpendicolare alla 
superficie del metallo, un chio¬ 
dino sottil^e e la cui superfìcie 
sia stata in precedenza levigata 
prima con della cartavetro e poi 
con della lana di acciaio. 

Il recipiente a parete defor¬ 
mabile viene realizzato «parten¬ 
do da' un barattolo di latta piut¬ 
tosto piccolo e basso, quale quel¬ 
lo che si può ottenere da una 
scatola di tonno da 100 o da 
200 grammi circa. Per prima co¬ 
sa si tratta di accertare che il 
bordo superiore della scatola 
non presenti alcuna parte metal¬ 
lica sporgente la quale potreb¬ 
be costituire un (pericolo per la 
membrana flessibile che vi va 


applicata sopra, nella funzione 
di parete deformabile del reci¬ 
piente. 

Per formare tale parete si uti¬ 
lizza \m pezzo di membrana di 
gomma ricuperata da un pal¬ 
loncino (per ragazzi, od in man¬ 
canza di questo materiale si fa 
uso di un pezzo di foglio di 
plastica flessibile (politene), suf¬ 
ficientemente sottile, che va teso 
sulla imboccatura del recipien¬ 
te dopo avere accertato che eisso 
non presenti alcun foro anche 
piccolissimo, e che potrebbe 
ugualmente compromettere il 
funzionamento dello strumento. 
Una volta disteso il foglio di 
plastica o di gomma (operazio¬ 
ne che va fatta con la massima 
attenzione, si provvede ad ef¬ 
fettuare una accurata legatura 
tutt’intomo aH’orlo, in modo da 
fare sì che il giunto metallo- 
membrana sia assolutamente 
stagno. Si prende poi un ago da 
lana, che abbia un diametro ap¬ 
pena inferiore ad 1 mm. in ma¬ 
niera cioè che possa passare at¬ 
traverso il foro nel quadrante 
e la coppia di fori, allineati con 
questo, «praticati sulla staffa po'- 
steriore, senza dovere effettua¬ 
re della forza, ma senza essere 
libero dì compier^ un eccesisìvo 
giuoco, poi sì ancora con una 
goccia di adesivo alla cellulosa 
a presa rapida, la estremità di 
un pezzetto di filo di nylon mol¬ 
to sottile, la cui punta sia stata 
ripiegata verso l’alto per evi¬ 
tare che possa incidentalmente 
forare la membrana. Si misura 
quindi la distanza che intercor¬ 
re tra il «punto di attacco del filo 
ed il perno sistemato nel pun¬ 
to centrale del quadrante, indi 
si taglia il filo di nylon, in mo¬ 
do da lasciarne unito alla estre¬ 
mità ancorata alla membrana 
un tratto pari a poco meno di 
due volte la distanza poco pri¬ 
ma misurata 

Si fa quindi compiere al filo 
un giro 0 due attorno all’ago si¬ 
stemato sul supporto € libero' di 
ruotare e quindi si lega alla 
estremità libera del filo, un «pic¬ 
colo oggetto piuttosto pesante, 
quale una rondella di ottone od 
anche un piombo da pesca, poi 
si fa passare il filo al disopra 
del chiodino in modo che ricada 
a fianco di esso (è chiaro che lo 
scopo del chiodino è esclusiva- 
mente quello di assicurare la 
libertà del movimento deirin- 


sieme, il che non sarebbe altret¬ 
tanto possibile se il peso si tro¬ 
vasse in contrasto con il filo par. 
tenie dalla membrana). 

Per realizzare l’indice del 
quadrante, conviene fare uso di 
qualche cosa di molto leggero 
ma che pure presenti la neces¬ 
saria consistenza, la migliore 
soluzione è quella di usare un 
filo bene diritto di saggina stac¬ 
cato da una scopa, e poi tinto di 
nero, con un poco di inchiostro 
di china, per renderlo più vi¬ 
sibile. L’indice semmai può es¬ 
sere fatto passare per la cruna 
deH’ago che come è logico sa¬ 
rà lasciato sporgente sul qua¬ 
drante di un centimetro circa; 
per assicurar^ l’indice conviene 
poi applicare nel punto di in¬ 
contro dì esso con la cruna, una 
piccola goccia di resina indiana. 

A questo punto lo strumento 
può considerarsi ultimato, e non 
vi sarà che da azzerarne l’indi¬ 
ce: per fare questo, basta at¬ 
tendere una buona giornata di 
sole senza vento e verso il mez¬ 
zogiorno portare lo strumento 
sul davanzale della finestra, in 
modo però che non venga inve¬ 
stito dai raggi solari. Fatto que¬ 
sto si cerca di forzare con una 
unghia la punta deirindice del 
quadrante nel senso nel quale 
la rotazione appare possibile e 
quindi farlo girare in questo mo¬ 
do sino a portarlo a metà scala 
nella «parte centrale della zona 
del « Medio ». 

Lo strumento sarà così pronto 
per l’uso, ma se si preferirà che 
esso sia in grado di fornire del¬ 
le indicazioni quantitative con 
una sufficiente approssimazione 
si tratta di fare una certa nu¬ 
merazione alla graduazione ar¬ 
bitraria eseguita sul suo qua., 
drante in sede di costruzione 
del complesso. Una tale nume¬ 
razione è meglio farla con il 
sistema della comparazione, os¬ 
sia con l’aiuto di un barometro 
regolare, già tarato, sorveglian¬ 
do quello da tarare in varie con¬ 
dizioni del tempo e registrando 
su di esso, in corrispondenza 
delle «posizioni assunte dal suo 
indice le graduazioni che sono 
indicate, via via ed in varie 
condizioni di tempo, dallo stru¬ 
mento tarato. Da notare, in se¬ 
de di taratura che qualora ac¬ 
cada che quando il barometro 
campione indichi un aumento di 
pressione, l’indice dello stru- 
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mento da tarare abbia invece 
uno spostamento verso la zona 
nella quale sarà stato scritto la 
parola « basso », non vi sarà da 
lare altro che da invertire la 
dilezione di rotazione delllndi- 
ce stesso, invertendo il senso 
con il quale il filo di nylon è 
avvolto attorno aH’ago da lana 
che serve da supporto per l’in- 
di'Ce stesso. Lo strumento non 
richiede alcuna manutenzione 
airinfuori di qualche piccolis¬ 
sima goccia di olio lubrificante 
da macchine molto fluido, ap¬ 
plicata addirittura con una pun¬ 
ta di spillo in corrispondenza 
dei punti in cui l’ago che fa da 
perno si trova in contrasto con 
il supporto. 

lOEiOiMETRO A CAPELLO 

La costruzione basica di que¬ 
sto strumento, può essere ese¬ 
guita in modo simile a quanto 
già è stato fatto per il barome¬ 
tro, e specialmente per quello 
che riguarda la base, le due co¬ 
lonnine verticali, il quadrante, 
il perno per rindice, il sup¬ 
porto per il perno, il chiodino 
distanziatore e »per lo stesso in¬ 
dice. I particolari costruttivi sol 
no rilevabili dalla fìg. 3. L’ap¬ 
parecchio che come è logico ha 
la funzione di indicare il grado 
di umidità presente nell’am¬ 
biente, si basa sul fenomeno se¬ 
condo il quale un capello umano 
presenta una contrazione od un 
leggero allungamento a seconda 
che la umidità dell’atmosfera si 
abbassi oppure aumenti. 

Anche questa volta, come già 
con il barometro occorre un filo 
ancorato ad una estremità da 
un pesetto che lo mantenga teso, 
tale filo però deve essere di ve¬ 
ro capello umano (possibilmen¬ 
te femminile, dato che occorre 
che sia sufficientemente lungo), 
e che sia stato, prima dell’im- 
piego, accuratamente liberato 
da tracce di sostanze grasse, 
passandolo tra due batuffoli di 
cotone intrisi di trielina. Que¬ 
sta volta, però, la estremità li¬ 


bera del capello, invece che nel 
punto centrale della membrana 
flessibile della scatola, va fis¬ 
sato al punto centrale della ba¬ 
se, con una goccia di adesivo. 
Occorre una certa cura nell’e- 
vitare di toccare più il capello, 
una volta sgrassato, e se questo 
sia indispensabile, esso va toc¬ 
cato esclusivamente con una 
pinzetta realizzata con una cop¬ 
pia di stuzzicadenti di plasti¬ 
ca. Controllare anche che il gi¬ 
ro del capello attorno all’ago che 
fa da supporto iper Tindice sia 
ben fatto, e che non si siano ve¬ 
rificati degli accavallamenti, ed 
accertare che il sistema dell’in¬ 
dice e del suo perno siano suf¬ 
ficientemente equilibrati e libe¬ 
ri di ruotare. 

Per la taratura dello stru¬ 
mento conviene operare in mo¬ 
do analogo a quanto già è stato 
suggerito per la taratura del 
barometro, dato che questo è 


certamente il sistema più spedi¬ 
to e che garantisce una buona 
precisione. Il funzionamento 
fondamentale deH’iigrometro si 
può riassumere in quanto segue: 
ad una distanza di circa 24 ore 
di temipo, prima di una piog¬ 
gia, il grado di umidità del- 
l’aria ambiente aumenta note¬ 
volmente e questo fatto viene 
immediatamente rilevato dal 
capello che tende ad allungarsi 
permettendo quindi al pezzetto 
fissato alla sua estremità libera, 
di abbassarsi alquanto, obbli¬ 
gando, al passaggio del capello, 
sul perno, ad una certa porzio¬ 
ne di rotazione di questo ultimo. 
Tale rotazione viene trasmessa 
airindice. Per il buon funziona¬ 
mento di entrambi gli strumenti 
illustrati, consigliamo di evitare 
di tenere questi sotto i raggi di¬ 
retti solari, come pure in punti 
in cui la temperatura sia eleva¬ 
ta per la presenza di stufe, ecc. 


IL SISTEMA “A„ - FARE 

DUE DIVISTE IKDISPEKISABILl IKI DGWI CASA 
Abbonate i vostri figli, afiBncbé imparino a lavorare e amare il lavoro 
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La riuscita 
è sicura 
perchè 
ii metodo 
è sicuro 


richiedete 
ì\ bellissimo 
opuscolo 

gratis ^ coion 

scrivendo 
aila scuola 



Operai, impiegati, studenti, 
scrivono una semplice carto¬ 
lina postale alla Scuola 
Radio Elettra di Torino 
ricevono subito - gratis e 
senza impegno - un ricco 
opuscolo che spiega come 
con sole 1.150 lire per ra¬ 
ta possono diventare tecnici 
specializzati in Radio- 
Elettronica TV senza 
difficoltà, perchè il metodo 
è sicuro, sperimentato, serio. 
Un metodo completo eppure 
semplice: adatto a tutti, Un 
hobby insomma, un piace¬ 
vole diversivo per le ore li¬ 
bere. E alla fine diventano 
specialisti ed hanno diritto 


all’attestato della Scuo¬ 
la Radio Elettra con un 

periodo di pratica gratuita 
presso la Scuola. La Scuola 
invia gratis e di proprietà 
dell'allievo. 

per il corso radio : 

radio a 7 valvole con M. F., 
tester, provavai voi e, oscilla¬ 
tore, circuiti stampati e tran¬ 
sistori, 

per il corso TV: 

televisore da 17" o da 21" 
oscilloscopio ecc, 

Alla fine dei corsi possie¬ 
dono una completa attrez¬ 
zatura professionale. 



Scuola Radio Elettra 

TORINO - Via Stellone sLz 


LA SCUOLA RADIO ELETTRA DÀ ALL'ITALIA UNA GENERAZIONE DI TECNICI 

















on gettiamoli via, quegli 
oggetti che sino ad ieri 
di uso comune, hanno 
oggi la sola coltpa di essere sta¬ 
ti superati da loro discendenti, 
più consoni allo attuale clima 
di modernità; molti di essi, in¬ 
fatti, domani od oggi stesso, 
potranno trovare una nuova u- 
tilizzazione, magari decorativa, 
se non funzionale; a prova di 
questa possibilità ricordiamo il 
caso di molti oggetti che in uso 
verso la fine dello scorso seco¬ 
lo (lumi, fonografi, ecc.) sono 
già da qualche anno ricerca¬ 
tissimi appunto come elementi 
decorativi anche nelle case più 
moderne. 

A volta, tali oggetti potranno 
essere lasciati tali e quali con 
minori alterazioni intese scipra- 
tutto a migliorare il loro aspet¬ 
to ed eliminare eventuali difet¬ 
ti, a volte, invece essi potranno 
essere travisati sino al punto 
di essere a mala pena ricono¬ 
scibili, in qualche composizio¬ 
ne. In entrambi i casi comun¬ 
que la loro utilizzazione avrà 
luogo con funzioni diverse da 
quelle che essi avevano in ori¬ 
gine: per ciascuno di essi vi 
sarà un angolo della casa in cui 
essi figureranno a meraviglia 
anche in mezzo ad oggetti di 
foggia assai più attuale. 

Un paio di ferri da stiro di 
quelli che venivano scaldati 
sulla fiamma del gas o diretta- 
mente sul fuoco, verranno uti¬ 
lizzati come fermalibri, per trat¬ 
tenere verticali, un gruppo di 
volumi, su di una scrivania op¬ 
pure isu di una mensola; un vec¬ 
chio tamburo potrà essere tra¬ 
sformato in originale tavolinet¬ 
to da sistemare accanto al di¬ 
vano o ad un gruppo di pol¬ 


trone od anche neirangolino dei 
fumatori, un vecchio mappa¬ 
mondo diverrà parte di una ba¬ 
se tper un lume da tavolo; un 
coperchio di una grande caldaia 
di rame (di quelle che ancora 
oggi sono tanto usate nelle cam¬ 
pagne), potrà divenire la parte 
esterna di una lampada ad il¬ 
luminazione indiretta. Questi 
taluni degli esempi delle pos¬ 
sibilità di que'sti oggetti che il 
più di noi non esiterebbe a di¬ 
chiarare «fuori corso legale». 
Naturalmente, la trasformazione 
di oggetti all’apparenza inutili, 
in altri al tempo stesso utili e 
decorativi non può essere fat¬ 
ta in modo affrettato, essa an¬ 
zi richiede una certa concen¬ 
trazione in chi si incarichi dei 


lavori. La norma principale da 
tenere presente nella program¬ 
mazione di tali lavori, è sem¬ 
mai, la seguente: non si tratta 
di raccogliere od addirittura di 
collezionare delle anticaglie, ma 
piuttosto nell’adattare degli og¬ 
getti che abbiano delle forme 
0 dei particolari interessi, a del¬ 
le utilizzazioni di genere inso¬ 
lito', e magari non convenziona¬ 
li con gli oggetti stessi. 

Ed ecco alcune idee sulla at¬ 
tuazione pratica dei lavori so¬ 
pra elencati ed illustrati anche 
nelle varie foto di questo ar¬ 
ticolo. 

Nella foto della testata vi 
è appunto il ccperchio tra¬ 
sformato di lampada per il¬ 
luminazione indiretta. Il co- 


In tutte le edicole troverete: 

"FASE" N. 2 9 

Radio - Elettronico 

che contiene una vasta serie di progetti elettronici: 

TRASMETTITORI E SERVO-MECCANISMI DI 
RADIOCOMANDI 

RICEVITORE REFLEX E MICRO RICEVITORE 
A TRANSISTOR. RICEVITORE TASCABILE 
FOTORELAY DIFFERENZIALE 
TIMER ELETTRICO 
LAMPEGGIATORE ELETTRONICO 
TERMOMETRO A DISTANZA 
GENERATORE DI ULTRASUONI 
ALLARME ANTIFURTO ED ANTINCENDIO 
e molti altri progetti di STRUMENTI DI MISURA e SPERIMEN¬ 
TALI esclusivamente basati sulla utilizzazione dei 

TRANSISTOR 

Ed inoltre la II Parte dei progetti di: 

MOBILI IN TUBOLARE DI FERRO 


Se non lo trovata presso il Vostro abituale rivenditore, 
potrete richiederlo airEditore RODOLFO GAPRIOTTI 
Piazza Prati degli Strozzi 35 - EOMA^ inviando 1. 250 ^ 
Conto corrente postale N* I/7U4 
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Un paio di ferri da stiro, trasformato in una coppia di fermalibrl 
da tavolo. Alcune delle parti dopo accuratamente pulite sono state 
decorate con della vemlce metallica alla nitro 


perchic in. questione, in ra¬ 
me, era, in origine già alquan¬ 
to decorato mediante martella¬ 
tura: su di esso è stata appli¬ 
cata una serie di formette ^)er 
dolci, di forma asimmetrica ma 
gradevole, tutt’intomo', quasi in 
corrispondenza del bordo, sono 
state applicate delle piccole 
borchie di ottone, ricavate ta- 
(gliando il gamibo a dei chio¬ 
dini da tap»pezzieri. Sia le 
formette per dolci, come pure 
queste borchie sono state fis¬ 
sate a dimora con l’aiuto di un 
ipoco di resina indiana. La par¬ 
te centrale del coperchio, poi 
è stata decorata con un coper- 
chietto di alluminio ricupera¬ 
to da una vecchia pentola. La 
lampada ed il portalampade so¬ 
no stati sistemati nella parte 
interna, cava del coperchio-, tra 
il corpo del portalampade cd 
il punto centrale della cavità, 
del coperchio, anzi, è stata, e- 
seguita una piccola saldatura a 
stagno, in modo da permettere 
al portalampade, già ancorato 
al tassello nella parete di so¬ 
stenere anche il coperchio e 
quindi l’insieme. Naturalmente, 
la luce della lampada, fuoriesce 
tutt’attorno, dal bordo del co¬ 
perchio il quale ovviamente ri¬ 
sulta alquanto spaziato rispet¬ 
to alla parete, di quel tanto 
suifficiente per permettere alla 


massima parte della luce ero¬ 
gata dalla lampada di uscire; 
dimenticavo di dire che la fac¬ 


cia concava del coperchio, è sta¬ 
ta foderata con della foglia di 
alluminio, (di quella che si può 
acquistare nelle mesticherie, 
per usi domestici), in modo da 
crearvi una superfìcie rifletten¬ 
te ed ottenere quindi un mas¬ 
simo rendimento luminosa. 

Questa composizione è stata 
poi completata, con l’applica- 
zioni di alcune vecchie armi, 
di quelle che si possono ancora 
acquistare per piccole cifre, nei 
negozi di antiquario. 

Quanto ai due ferri da stiro 
trasformati in fermalibri da ta¬ 
volo, vi è ben poco da dire: 
il lavoro su di essi esegmto per 
adattarli a questa nuova fun¬ 
zione si è ridotto alla spazzo¬ 
latura di tutte le superfici per 
eliminarne le tracce di ruggi¬ 
ne, quindi sul corpo principale 
di essi è stata applicata della 
vernice a smalta, metallizzata 
con della polvere di rame. 1 
due gambi ch^ dal corpo prin¬ 
cipale vanno al manico, sono 
stati 'ricoperti con della striscia 
di pelle decorata con degli 
stampini realizzati secondo un 
sistema illustrato in un arti- 
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Un tamburo, che è stato trasfomiato in un elegantissimo tavoli- 
netto per caffè o per fumo. Le zampe per questo sono state realiz¬ 
zate con tre martelletti di quelli stessi usati per percuotere lo stru¬ 
mento. Sulla pelle è stato applicato un disco di cristallo molato 
e quindi alle pareti esterne dello strumento sono stati applicati 
dei collages ricavati da vecchie riviste a rotocalco> 


to realizzato con dello stoino 
piuttosto fine ancorato sulla 
ossatura dti filo di ferro de*l 
paralume, sullo stoino sono poi 
stati applicati con un poico di 
colla, dei motivi marini, quale 
una stella di mare od un caval¬ 
luccio, essiccati, una conciliagli a 
a bordi molti frastagliati ed una 
testa indigena, ricuperata da un 
vecchio spillone di bijotteria. Lo 
spazio della base circostante al 
punto in cui è posato il mappa¬ 
mondo è stato decolato con 
pezzetti di scoglio poroso e con 
dei frammenti di corallo e su 
questi sono poi state applicate 
ancorandole con della resina in¬ 
diana. Altre piccohissime con¬ 
chiglie sono state poi applicate 
alla sommità del globo, per dis¬ 
simulare alquanto il foro di usci¬ 
ta colO’nnina destinata a soste¬ 
nere la lampada. Dei microsco¬ 
pici bastimenti di metallo e di 


plastica ricuperati essi pure d 
vecchia bijotteria sono poi stati 
fissati sul globo, nelle zone di 
esso corrispondenti agli oceani 
ed alle princilipali rotte di viag¬ 
gio. 

Quanto al tavolinetto dire¬ 
mo che un disco di mezzo 
cristallo molato di adatto dia¬ 
metro è stato fatto calare sulla 
pelle di tamburo; come zampe 
del tavolinetto sono state usate 
le stesse mazzette che in genere 
si usano per percuotere il tam¬ 
buro- (acquistate in un negozio 
di musica). Sulla superfìcie la¬ 
terale del cilindro, sono stati 
applicati quali, collages, delle 
vecchie stampe, colorate illu¬ 
stranti gli stemmi di alcune fa¬ 
miglie patrizie. Le superfici dei 
collages sono state poi rese 
brillanti coprendole con della 
lacca zapon incolore applicata 
a spriizzo. 


Colo pubblicato su di. un vec¬ 
chio numero di questa stessa 
rivista. I manici, poi che erano 
già alquanto decorati con dei 
bassorilievi nella massa del me¬ 
tallo sono stati rifiniti appli¬ 
cando sulle zone in rilievo del¬ 
la vernice airalluminio e nelle 
zon(e cave, della smalto nero 
opaco. 

La lampada è stata realizza¬ 
ta sistemando il mappamondo 
su di una vecchia base roton¬ 
da; i fori per il passaggio del 
perno centrale del globo, sono 
stati allargati in modo da per¬ 
mettervi il passaggio del tu¬ 
betto centrarle per il passaggio 
del conduttore elettrico; tale 
tubetto, poi è stato coperto nel¬ 
la parte esterna con quattro pez¬ 
zetti di canna. Il paraluce è sta- 


Un grosso mappamondo ìn- 
crinato ha trovato la sua 
nuova sistemazione non nel 
recipiente dei riilutl, ma sot¬ 
toforma di decorazione prin¬ 
cipale di una lampada da 
tavolo, la cui base è stata 
rappresentata semplicemen¬ 
te da un disco di grosso le*- 
gno lavorato al tornio. Nota¬ 
re il paraluce realizzato con 
uno stoino e raggiunta dì 
semplici ma espressivi moti¬ 
vi qi^ale il cavalluccio di 
mare, la testa dì indigeno. 
Nell’osservare si ha una par¬ 
ticolare sensazione di avven¬ 
tura che per prima viene 
ispirata dal globo che fa da 
base, e sul quale sono an¬ 
che distribuiti piccoli simu¬ 
lacri dì navi sulle rotte 
principali 
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S pochissimi giorni dalla 
(pubblicazione dello scor¬ 
so numero della rivista 
hanno cominciato a pervenirci 
da diverse parti richieste di let¬ 
tori che avevano costruito o che 
avevano in animo di farlo, la 
fiaccola a gas pubblicata appun¬ 
to nello scorso numero e che ci 
manifestavano il loro desiderio 
di completare tale interessante 
utensile con una vera e propria 
pompa che permettesse di otte¬ 
nere un’aria maggiormente com¬ 
pressa di iquella ottenibile dalla 
sola, forza dei polmoni evitando 
al tempo stesso, la fatica, che 
con un uso prolungato della tor¬ 
cia avrebbe potuto divenire di¬ 
sagevole, specie quando i lavo¬ 
rai da eseguire fossero stati pe¬ 
santi. 

A tempo di record, dunque, 
diamo corso alla tpubblicazione 
di un progetto in tale senso 
che speriamo torni gradito agli 
interessati, data anche la sem¬ 
plicità della sua attuazione. L’a¬ 
ria compreiss-a dal mantice ri¬ 
spetto a quella forzata dal pol¬ 
moni, ha il vantaggio di essere 
a pressione maggiore e di es¬ 
sere inoltre quasi priva di va¬ 
por d’acqua, che invece nel fia¬ 
to espirato è presente in note¬ 
vole proporzione. Ne risulta 
un considerevole miglioramen¬ 
to della efficienza della torcia 
stessa, la quale, anzi vede au¬ 



mentato il suo potere calorifico 
sino a permettere la fusione di 
molti metalli tra quelli di uso 
più corrente e sempre senza che 
sia necessario rimpiego di al¬ 
tro gas se non quello dell’im¬ 
pianto domestico e con assoluta 
indipendenza da sorgenti di os¬ 
sigeno compresso e di gas ace¬ 
tilene. 

Il mantice che presentiamo è 
del tipo con azionamento a pe¬ 
dale, e quindi lasbia libere en¬ 
trambe le mani per i lavori del¬ 
la saldatura; una volta ohe To- 
peratore ha appreso a dosare i 
movimenti, potrà regolare con 
precisione, la quantità di aria 
pompata e la pressione di que¬ 
sta ultima, adattandola caso per 
caso alle esigenze del lavoro da 
eseguire, ed anche in funione 
della regolazione del gas fatto 
affluire alla torcia; quanto a co¬ 
sto, pensiamo che non si possa 
desiderare di meglio, ed infat¬ 
ti le parti per la costruzione del¬ 
l’attrezzo, anche se .provvedute 
nuove, ben difficilmetne potran¬ 
no raggiungere un costo cumula, 
tivo di 1000 lire. 

Le foto integrate dai disegni, 
sono, (pensiamo, sufficientemen¬ 
te chiari € dovrebbero dissipa¬ 
re i pochi dubbi che potessero 
sussistere sulla costruzione e 
sull’impiego del mantice. Que¬ 
sto ultimo, poi, pur con forme 
invariate, può essere realizzato 
di tre diverse dimensioni e que¬ 
sto, in modo da fornire caso per 
caso a ciascuno dei lettori, il 
m^antioe della misura più adat¬ 
ta alle proprie necessità; dob¬ 
biamo dire che con la torcia di 
cui al progetto nello Scorso nu¬ 
mero e la oui alimentazione del¬ 
l’aria leggermente compressa era 
fatta in origine, dagli stessi pol¬ 
moni dell’operatoire, anche il 
mantice della misura più pic¬ 
cola è suffiiciente a determinar¬ 
ne un funzionamento perfetto ; 
il mantice di dimensioni mag¬ 
giori poi è stato anche provato 
con successo, per il gonfiaggio 
di materassi lettini, pneumatici 
ed anche per battellini pneu¬ 
matici, Nella didascalia della 



tavola costruttiva sono fomite 
per ciascuna delle tre misure, 
le tre dimensioni principali dei 
mantici, certamente, una volta 
stabilite queste, non sarà diffi¬ 
cile ai lettori risalire anche sHe 
altre dimensioni secondarie, che 
del resto non sono affatto cri¬ 
tiche. 

In tutti e tre i casi, conviene 
adottare materiale costruttivo 
della massima robustezza, se si 
vuole avere la certezza della du¬ 
rata deU’attrezzo. Quanto al le¬ 
gname è bene usarne di quello 
molto solido e precisamente del¬ 
lo spessore di almeno una ven¬ 
tina di mm. che sia per di più, 
esente da difetti e nodi. Sareb¬ 
be anzi bene che il legno dal 
quale è ricavato il disco che fa 
da base al serbatoio dell’aria, 
fosse di spessore ancora mag¬ 
giore; e lo stesso dicasi dello 
elemento Seriore della pompa. 

Quanto al disco sopra citato, 
poi diremo iche se possibile con¬ 
viene farlo lavorare al tornio, 
in mOid o da p o t e r lo rea lizzar e 
perfettamente circolare e di pa¬ 
tere praticare nel suo margine 
una incisione molto regolare. Per 
la precisione, tale incisione de¬ 
ve distare 3 mm. dalla faccia 
superiore del disco e deve ave¬ 
re le dimenjsiom di mm. 5x5, 
naturalmente a bordi curvi. Nel 
disco, inoltre vanno praticati due 
fori, il primo dei quali per la 
valvola destinata a permettere 
il passaggio dell’aria dalla pom¬ 
pa vera e propria, nel sopra¬ 
stante serbatoio e non in dire¬ 
zione inversa, il secondo invece 
deve essere un foro cieco, av¬ 
viato dalla parte superiore e 
che giunga solamente a metà 
dello spessore del legname, in 
modo da incontrarsi in basso con 
il foro, ad angolo retto, percor¬ 
so dal tubetto di uscita dell’a¬ 
ria compressa diretta alia tor¬ 
cia che si deve alimentare, 

A questo punto, forse prima 
di definire meglio la costruzio¬ 
ne della pompa, è meglio che 
diamo un breve cenno del suo 
funzioinamento a quei lettori che 
non lo conoscano e che non pos_ 
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è'àiio intuirlo, Duniqué, nelle 
condizioni di paortenza una mol¬ 
la a spinta sistemata! tra le due 
parti principali del mantice, le 
tiene distanziate, di quel tanto 
che viene consentito dalla stri¬ 
scia di pelle o di gomma che 
iinisce tutt’intorno, i margini di 
questi due 'pezzi ; se ora una 
pressione viene esercitata sul 
pedale, lo spazio compreso tra 
le due parti principali viene ri¬ 
dotto, '6 parte deirarla che vi ri¬ 
sulta comipressa, tende a sfug¬ 
girne, adottando come percorso 
di fuga, la valvola unidireziona¬ 
le che è piazzata. suU’elemento 
supreriore della pompa stessa; 
tale aria va quindi ad accumu¬ 
larsi nella cupo letta superiore 
che funge da serbatoio e delle 
quale non può tornare indietro, 
a causa ap»punto della presenza 
della valvola unidirezionale; 
per questo, Tarla rimane com¬ 
pressa nel serbatoio citato e da 
questo può sfuggire solamente 
attraverso il tubetto che la ad¬ 
duce alla torcia a gas, che Pa¬ 
ria compressa deve alimentare. 
Nel frattempo se è stata allen¬ 
tata la pressione sul pedale del 
mantice, per la forza della molla 
che si trova tra. le due parti di 
legno, queste tendono di nuovo 
a separarsi, dando luogo alila 
formazione nello spazio compre¬ 
so tra di esse, e reso indipen¬ 
dente dalTatmoisfera esterna dal¬ 
la fascia di materiale impermeai- 
bile di una certa depressione: 
deriva la tendenza delTaria 
esterna di affluire nello spazio 
stesso, e per questo, adotta la 
unica via che le sta. a dispo¬ 
sizione, ossia la valvoletta uni- 
direzionale che si trova sullo 
elemento inferiore del mantice 
stesso, dcpo di che il 'Ciclo si ri¬ 
pete ogni volta che viene eser¬ 
citata la pressione sul pedale. 

Torniamo ora alla costruzio¬ 
ne: il disco superiore che fa à.a 
base per la cupoletta serbatoio 
del mantice, va incollato ed an¬ 
che fissato con viti, alTelemento 
superiore del mantice; quanto ai 
fori (uno per ciascuno dei tre 
elementi di legno), essi possono 
essere , eseguiti contemiporanea- 
mente se si ha l’avvertenza di 
stringere i tre spessori di legno, 
insieme, con un paio di morset¬ 
ti e quindi attraversare al tem¬ 
po stesso, con una. punta adatta 
tutto lo spessore risultante. Tale 
fo r o deve esser e di un d lame - 


tro di 4 o 5 cm., dato che è 
attraverso di esso che avviene 
nelle varie condizioni, la circo¬ 
lazione delTaria, dalTatmosfera 
esterna, al mantice vero e 
prio, e quindi da questo alla, so¬ 
prastante cupoletta che funzio¬ 
na da serbatoio di aria compres¬ 
sa, ed è bene che a questa cir¬ 
colazione sia opposta dalle aper¬ 
ture la minima resistenza, che sia 
possibile. Quando comunque non 
si abbia a disposizione la punta 
per trapano a legno adatta per 
aprire un foro di tale misura, 
sarà possibile eseguire una serie 
di fori più biocoli raggruppati e 
quindi unire questi realizzando 
un unico foro grande, del quale 
si regolarizzeranno i margini 
con una raspetta a coda di topo. 

Per la realizzazione delle val¬ 
vole si fa uso di due quadra¬ 
tini di cuoio molto flessibile, od 
anche di due diaframmi di gom¬ 
ma ricavati da una vecchia ca¬ 
mera d’aria od anche da una 
maschera antigas, che è facile 
ancora tro«vare tra il materiale 
surplus sulle bancarelle delle 
varie città. In ogni caso è im¬ 
portante che il diaframma sia 
esso di gomma o di cuoio, ccpra. 
alla perfezione il foro e che 
sia ancorato con un chiodino a 
ciascuno dei vertici, in modo 
che possa sollevarsi quando la 
pressione delTaria agisca dal '^i 
sotto e chte chiuda io-'’ -.ila 
perfezione, il foro ^-.dndo la 
pressione è invece nella dire¬ 
zione opposta. E’ bene ci i 
chiodini che trattengono i ve 
ti ci di questi diaframmi per val¬ 
vole siano a testa molto largo 
e possibilmente del tipo usato 
dai tappezzieri e questo, per evi¬ 
tare che l’usura della valvola 
possa fare tendere il diafram¬ 
ma a saltare via dai chiodini che 
lo trattengono sul foro. Una 
molla cilindrica del tipo a spin¬ 
ta, del diameitro di una ventina 
di millimetri della lunghezza di 
100 mm. e della potenza, di tre 
chilogrammi circa, viene usata 
per mantenere distanziate nelle 
condizioni' di riposo, le due par¬ 
ti principali del mantice, tale 
molla viene traittenuta al suo 
posto da due incavi, in ciascu¬ 
no dei quali entra una delle 
estremità della molla stessa, ov¬ 
viamente gli incavi vanno pra¬ 
ticati, uno in ciascuna delle due 
valve del mantice, ed in posi¬ 
zione tale per cui quando le 
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valve stesse .sono avvicinate me¬ 
diante la pressione sul pedale 
apposito, vengano a trovarsi 
quasi in corrispondenza. 

Successivamente si tratta di 
applicare nella parte posteriore 
delle due valve, una cerniera 
unica oppure due piccole, che 
le riuniscano, pur consentendo 
un movimento reciproco della 
loro estremità libera. E’ prefe¬ 
ribile che anche questi compo¬ 
nenti del mantice come tutti gli 
altri, siano molto solidi, a causa 
dello sforzo che dovranno subi¬ 
re dalla pressione a volte in¬ 
controllata dal piede che aziona 
il mantice stesso. 

Dato che .sarà necessario crea¬ 
re una .tenuta idi aria tra le due 
valve, sarà bene predisporre le 
cose a tale ucpo, fissando cioè le 
cerniere non semplicemente sul¬ 
la costola del legname, ma piut¬ 
tosto in due incavi praticati sul. 
la costola stessa ed aventi la lar¬ 
ghezza delle cerniere stesse e la 
profondità pari allo spessore del 
materiale di cui le cerniere sono 
fatte. 

A questo punto con l’aiuto di 
un pialletto od anche con una 
semplice raspa mezzatonda, si, 
tratta di praticare una incisione 
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curva, di piccola profondità, 
lungo i margini anteriori e la¬ 
terali di entrambe le due parti 
principali del mantice; tale in¬ 
cisione infatti tornerà utile più 
tardi, al momento del fì'ssaggio 
sui margini stessi del materiale 
destinato a dare al mantice la 
tenuta pneumatica, tenuta che 
sarà indispensabile per il fun¬ 
zionamento del mantice stesso. 

La chiusura flessibile del man¬ 
tice può essere di gomma soli¬ 
da, od anche di pelle che sia al 
tempo stesso cedevole ma refsi- 
stente, quale la pelle di ca;mo- 
scio. Per la preparazione di que¬ 
sto elemento conviene per pri¬ 
ma cosa ricavare direttamente 
dal mantice come si trova a 
questo punto, il modellino di 
carta che poi si adotterà come 
guida p<e,r il taglio del vero, 
materiale. Il bordo, inferiore di 
esso deve essere diritto, in quan¬ 
to andrà fissato al bordo della 
parte fissa del mantice, mentre 
Taltro andrà realizzato curvo, 
in modo da farlo aderir^ al bor¬ 
do della parte mobile del man¬ 
tice, quando tale parte sarà sol¬ 
levata dalla molla interna. La 
striscia di pelle o di gomma poi 
dovrà terminare con un prolun¬ 
gamento diritto, che andrà -a co¬ 
prire la parte peisteriore del 
mantice ed esattamente nel pun¬ 
to in cui si trovano le cerniere, 
le quali andranno coperti dal 
materiale stesso, in modo da as¬ 
sicurare la tenuta di aria, dato 
che qualsiasi perdita che potrà 
verificarsi non potrà che andare 
a scapito della e*ffìcienza del 
mantice al punto di richiedere 
dei colpi molto frequenti di pie¬ 
de sul pedale per ottenere un 


risultato che sarebbe ottenibile 
con pedalate assai meno fre¬ 
quenti, se la. tenuta del siste¬ 
ma fosse stata migliore. Faccia¬ 
mo notare, il che si può del re¬ 
sto rilevare dalla foto n. 3, che 
le estremità della striscia di 
pelle usata per la copertura deb¬ 
bono sovrapporsi per un tratto 
di un paio di cm.; per ridurre 
anche qui, la possibilità di per¬ 
dite. I bordi della pelle che for¬ 
ma il soffietto del mantiene van¬ 
no fìssati sui margini delle due 
parti principali della pompa, 
precedentem.ente incavati leg¬ 
germente, con una serie di chio¬ 
dini da tappezzieri, ma è bene, 
prima di applicare questi, che 
la pelle stessa sia fissata sui 
margini stessi, incollando su 
questi, i suoi bordi, per mezzo 
di un adesivo alla para, che a- 
vrà oltre che di ausilio per il 
fissaggio, ai chiodi, anche la fun¬ 
zione di stucco ermetico. 

L’aria leggermente compressa 
che si accumula nella cupoletta 
del serbatoio soprastante, dopo 
i primi colpi esercitato sul pe¬ 
dale deirattrezzo, e destinata 
alla alimenta zion^ della torcia 
a gas 0 iper qualsiasi altra fun¬ 
zione, potrà essere prelevata da 
qualsiasi punto, del serbatoio 
stesso, ma di preferenza conver¬ 
rà prelevarla per mezzo di un 
tubetto, sporgente all’e sterno e 
che faccia capo, airinterno ad 
una nicchetta praticata nella 
faccia superiore del disco che 
fa da base del serbatoio stesso. 
Tale tubetto, ovviamente deve 
risultare immobilizzato nello 
spessore del legno, in modo che 
non tenda a sfuggire sotto la 
pressione interna dellària; la 


sezione migliore per tale tubet¬ 
to sarà quella di 10 mm. mas¬ 
simi, e lo si adotterà di prefe¬ 
renza di metallo, ottone o ra¬ 
me. In corrispondenza della pre¬ 
sa di aria diretta al tubetto, non 
occorre, per ovvi motivi, alcu¬ 
na valvola, che permetta la cir¬ 
colazione dell’aria in una sola 
direzione. 

Il serbatoio è formato da una 
specie di diaframma di gomma, 
ed alla base, dalla faccia supe¬ 
riore del disco di legno. 11 dia¬ 
framma può essere semplice, 
quale quello che si può ottene¬ 
re con un disco di gomma fles¬ 
sibile, o può anche presentare 
una certa convessità, facilitan¬ 
do in questo modo una maggio¬ 
re capacità del serbatoio stesso. 
Noi consigliamo la prima so.- 
luzione dato che la sua attua¬ 
zione risulta assai più facile e 
dato che il foglio di gomma oc¬ 
corrente per questa versione, è 
facilmente reperibile nei nego¬ 
zi del genere. Non vi è che da 
fissare tale disco, i suoi margi¬ 
ni sui margini del disco di le¬ 
gno che fa da base al serbatoio 
e quindi provvedere ad una 
buona legatura con della fet¬ 
tuccia di cotone perché il ser¬ 
batoio stesso possa considerarsi 
ultimato; tutto al più, si può 
applicare su di esso, specie se 
realizzato con della semplice fo^ 
glia di gomma, una specie di re¬ 
te avente lo scopo di trattene¬ 
re la gomma impedendole di 
dilatarsi troppo con una pres¬ 
sione eccessiva, quando infatti 
tate dilatazione viene contenu¬ 
ta entro limiti assai ristretti, sì 
raggiunge il deppio scopa di 
ottenere in uscita dalla pompa 
una maggiore pressione dell’a¬ 
ria erogata ed anche un mi¬ 
nior pericolo che la cupola di 
gomma del serbatoio possa e- 
splodere perché sottoposta ad 
una eccessiva dilatazione, che 
può non e'ssere sopportata dal¬ 
la sua elasticità. 

La rete di protezione, che può 
essere di cordoncino può esse¬ 
re confezionata da qualsiasi 
massaia che sappia lavorare al¬ 
l’uncinetto, oppure la si può 
commissionare a qualche pesca¬ 
tore della zona; ciò che impor¬ 
ta è il fatto che essa sia realiz¬ 
zata in forma circolare di di¬ 
mensioni alquanta maggiori di 
quelle del disco di legno che fa 
da base del serbatoio, e questo 



Dettagli costruttivi del mantice'. Le misure contrassegnate nel di¬ 
segni con A, B e € debbono essere variate in funzione della misura 
del mantice che si vuole ottenere. Mantice piccolo: A — cm. 22 , 5 . 
B = cm, 19,5. C = cm. 18. Mantice medio: A — cm. 27,5. 

B = cm. 25. C — cm. 22,5. Mantice grande: A — cm. 34,5. 

B cm. 24. C = cm. 22,5. 
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A sinistra, il mantice completo visto da vicino, a privo del collegamento al tubetto di erogazione che si ve¬ 
de alla base del serbatoio. Notare la rete di spago che protegge la cupoletta di gomma dal gonfiarsi troppo 
ed assicura anche Tottcnimento di una pressione più elevata neU'aria erogata. A destra, il mantice stesso, 
al quale è stata tolta solamente la cupoletta di gomma e la reticella di protezione di questa ultima 


allo scopo di permettere alla 
membrana di gomma clie for¬ 
ma la cupola del serbatoio stes.- 
SO', di espandersi alquanto ori- 
ma di essere impedita di ogni 
ulteriore dilatazione dalle ma¬ 
glie della rete che ovviamente 
è poco cedevole. Qualora si a- 
dotti la rete che dovrà avere u- 
na larghezza delle maglie non 
superiore ad un cm. di lato, si 
tratterà di fare passare in tut¬ 
te le maglie (periferiche di essa 
un cordoncino abbastanza robu¬ 
sto, od anche della fettuccia di 
cotone ed usar^ questo per an¬ 


corare la rete stessa al di so¬ 
pra della cupoletta di gomma 
legando poi le estremità della 
fettuccia in modo che questa 
vada a premere proprio nella 
scanalatura praticata al tornio 
sul margine esterno del diseo di 
legno. Precedentemente alla re¬ 
te, nella scanalatura del disco 
va ancorato con colla alla para 
e con una legatura di fettuccia 
anche il margine del disco di 
gomma destinato a formare la 
cupoletta, accertando che lungo 
di esso non abbiano a formar¬ 
si delle rughe della foglia di 


gomma lungo le quali possa 
sfuggire parte dell’aria com¬ 
pressa accumulata nell’interno 
del serbatoio. 

Un tubetto, possibilmente non 
troppo sottile ne troppo lungo 
si adotta per convogliare l’aria 
compressa dal serbatoio alla 
fiaccola che deve utilizzarla; ba¬ 
steranno pochissimi minuti di 
prove per intuire caso per ca¬ 
so quale sarà il migliore ritmo 
da dare ai colpi di pedale^ allo 
scopo di avere alla torcia Taria 
sufficientemente compressa e 
nella quantità voluta; da nota¬ 
re anche che il serbatoio, con la 
sua (presenza favorisce la rego¬ 
larizzazione del flusso dell’aria 
che, non è intermittente come 
lo sarebbe se Taria dal mantice 
passasse direttamente all’impie¬ 
go senza il serbatoio volano. Il 
pedale come si vede, altro non 
è se non un pezzo di stiscio di 
ferro dello spessore di almeno 3 
o meglio 5 mm, piegata in mo¬ 
do che una delle sue estremità 
possa essere fissata per mezzo 
di due viti, alla faccia superiore 
deirelemento mobile della (pom¬ 
pa mentre sull’altra estremità 
viene a posarsi il piede che a- 
zione la pompa. Consigliamo di 
applicare al disotto del mantice 
i due spessori di grosso legno 
in modo da la.sciare al disotto 
della parte fissa del mantice 
stesso la sufficiente spaziatura 
dal suolo per permettere l’af¬ 
flusso dell’aria alla valvola in¬ 
feriore di ammissione alla pom¬ 
pa stessa. 
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PURIFICATORE di ACQUA 


QfT^olte purtroppo delle re- 
idriche del nostro pae¬ 
se non ci forniscono che 
una acqua ad elevato contenu¬ 
to di sostanze calcaree iu so¬ 
luzione, le quali divengono in¬ 
solubili non appena Tacqua stes¬ 
sa viene un poco riscaldata op¬ 
pure tendono la provocare altri 
inconvenienti. Kon di rado, in¬ 
fatti si riscontra notevole dif¬ 
ficoltà nello sciogliere il sapo¬ 
ne per la barba oppure niello 
sciacquarsi le mani insaponate, 
sulle quali pare che rimanga u- 
no straterello fangoso assai 
sgradevole. E poi ormai una ne¬ 
cessità universale, quella di ag¬ 
giungere del bicarbonato aH’ac- 
qua per la cottura dei legumi, 
se non si vuole che questi ali¬ 
menti rimangano irrimediabil¬ 
mente duri ed assai poco di¬ 
geribili. 

Inoltre è da tenere presente 
che quando si ha a disposizio¬ 
ne deiraoqua praticamente pri¬ 
va di sostanze calcaree, si può 
leaiizzare una economìa di cir¬ 
ci il 50 per cento delle sostan¬ 
ze che si usano tper la prepara¬ 
zione di infusi, quali, thè, caf¬ 
fè, pur ottenendo gli stessi ri¬ 
sultati, ecc, per non parlare an¬ 
che degli inconvenienti che si 
riscontrano nei radiatori delle 
auto e negli impianti di riscal¬ 
damento a termosifone quando 
J’acquia che vi viene introdotta 
i ia fortemente calcarea. 

Appare evidente quindi la 
convenienza di avere a dispo¬ 
sizione un mezzo in grado di 
erogare acqua a bassissimo te¬ 
nore di calcare, nella quantità 
miinimia sufficiente per le esi¬ 
genze casalinghe, o di labora¬ 
torio (particolarmente da tene¬ 
re presente rimiportanza di ave¬ 
re a disposizione dell’acqua de¬ 
mineralizzata, nel laboratorio 
fotografico per ì vari bicigni di 
trattamento). 

Un sistema assai convenien¬ 
te e pratico per ottenere que¬ 
sta eliminazione è quello di fa¬ 
re passare lacqua attraverso 
delle speciali sostanze chiamai- 
te scambiaitrici di ioni, in quan¬ 


to tendono ad assorbire le so¬ 
stanze calcaree, cedendo inve¬ 
ce delle sostanze basiche la cui 
presenza non è affatto molesta, 
a parte il fatto che queste sono 
in misura tenue da pbtere pas¬ 
sare quasi inavvertite. Il mate¬ 
riale continua ad assorbire so¬ 
stanze calcaree, non sino allin- 
fìnito, ma sino a quando ne ri¬ 
mane saiturato: da questo mo¬ 
mento la sua azione potrà esse¬ 
re reintegrata moltissime volte 
ancora con un semplicissimo 
trattamento. 

Le s 0 s t anze scambi atrici di 
ioni, possono essere acquistate 
in quasi tutte le città presso i 
negozi di prodotti chimici, op¬ 
pure in quelli S'pecializzati nel¬ 
la vendita di apo/arecchiature 
per la purificazione di acqua 
che sono anche in grado di ce¬ 
dere i materiali occorrenti. 
(Consultando il locale elenco 
telefonico, non sarà affatto dif¬ 
fìcile trovare gli indirizzi delle 
ditte che interessano). 

Nella versione adottata pre¬ 
sentemente, la quantità di so¬ 
stanza scambiatrice di ioni che 
stata usata ne 11’apparecchio, è 
stata di circa 3,5 chilogrammi, 
sufficienti per purificare sino a 
G50 litri di acqua, prima di e- 
saurir si ; la sostanza comunque 
può essere rigenerata facendola 
attraversada una semplice 
soluzione di cloruro di sodio. 

COSTRiUZlOiNE DEL PUHIFI- 

CATOiRE 

Come è stato detto questa ver¬ 
sione semplificata di purificato¬ 
re contiene circa 3,5 chilogram¬ 
mi di sostanza puirifìcante e vie¬ 
ne costruito partendo da un tu¬ 
bo di ferro da acqua del dia¬ 
metro di mm. 75, ed della lun¬ 
ghezza di mm. 1350, nella dispo¬ 
sizione illustrata nella veduta di 
sezione della secooda figura. 

A ciascuna delle estremità 
dello spessore di tubo, che van¬ 
no filettate, si ispplica un giun¬ 
to a riduzione avente una en¬ 
trata adatta appunto al tubo da 
75 ed una uscita adatta invece 


iper tubo da mezzo pollice. Sul. 
ia uscita da mezzo pollice si av¬ 
vita appunto un pezzo di tubo 
di tale sezione al quale si col¬ 
lega, per quello che riguarda la 
estremità alta del purificatore, 
un pezzo di tubo di gomma o di 
plastica che adduca, al purifica¬ 
tore stesso, l’aoqua erogata dal 
rubinetto deirimpianto idrico; 
per quello che riguarda la e- 
stremità oppos^ta del dispositi¬ 
vo, allo spessore di tubo da mez¬ 
zo, si collega un tubo, pure di 
gomma o di plastica, dal quale 
può essere prelevata Tacqua già 
purificata. Prima di avvitare 
ciascuno dei due giunti a ridu¬ 
zione alle estremità del tubo, si 
deve sald,are, neirìnterno di es¬ 
si, nella zona non filettata, un 
jdischetto di rete di rame o di 
ottone piuttosto robusta sia pu¬ 
re a maglie strette, destinato a 
trattenere il materiale purifi¬ 
cante che essendo per lo più 
in foma di granuli, potrebbe 
tendere ad essere trascinato via 
deU’acqua circolante nell’ appa- 
recichio, durante il suo uso nor¬ 
male ojipiure durante la fase di 
rigenerazione del materiale 
stesso con la soluzione di cloru¬ 
ro di soidio, o salamoia. 

Un punto da tenere a mente 
nella costruzione deirapparec- 
chio è quello dì mantenere la 
estremità del tubo di uscita del- 
Lacqua purificata deirapparec- 
chio, ad un livello leggermen¬ 
te più elevato di quello al qua¬ 
le si trova la estremità dalla 
quale l’acqua entrs nel puri¬ 
ficatore; senza que sto accorgi - 
mento, una volta che il rubi¬ 
netto viene ichiuso, l’acqua con¬ 
tinua ad uscire sino a che il 
livello del liquido neirìnterno 
dell’apiparecchio sia alla pari 
con il livello della uscita. 

A causa poi della leggera re¬ 
sistenza che viene presentata da] 
materiale purificatore, allo scor. 
rimento dell’acqua, il tubo di 
gomma che unisce il rubinetto 
deirimpianto al purificatore 
stesso, può risultare soggetto 8d 
una notevole pressione, che può 
anche determinarne la esplosio- 
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he; (per evitare questo, per il 
suiceitato collegamento convie¬ 
ne usare del tubo adatto a pres- 
sioni alquanto elevate, purché 
rinforzato con tela, od anche del 
tubo con protezione esterna con 
calza metallica o spirale. Per la 
purificazione di 600 o 700 litri 
di acqua occorrerà circa una o- 
ra di tempo. 

RIGENERAZIONE DEL MATE¬ 
RIALE 

Consiste in un trattamento 
che permette di rimeittere la so¬ 
stanza purificante esaurita, nuo¬ 
vamente in grado di esplicare a 
pieno di nuovo la sua azione. 
Tale rigenerazione può essere e- 
seguita moltissime volte prima 
che altre sostanze presenti nel- 


racqUà pòssàho àVér,e inquina¬ 
to il materiale al punto da ren¬ 
derlo inattivo e quindi non più 
capace della sua azione, nè rige¬ 
nerabile. 

La rigenerazione si esegue con 
una soluzione di 500 grammi di 
sale comune, o meglio, di sale 
raffinato, (che non contiene altre 
sostanze, come calcio, iodio, ecc.), 
in IO litri di acqua comune. Co¬ 
me si può vedere, questa sala¬ 
moia può essere conservata in 
un recipiente disposto al di so¬ 
pra del lavello e del purificatore. 

La esperienza di molti anni, 
in fatto di purificatori a scam¬ 
bio di ioni ed la rigenerazione, 
ha dimostrato che la rigenera¬ 
zione stessa, da d migliori risul¬ 
tati quando viene eseguita fa¬ 


cendo scorrere la salamoia, nel¬ 
l’interno del purificatore, in di¬ 
rezione opposta a quella nella 
quale lo attraversa l’acqua du¬ 
rante il normale processo di pu¬ 
rificazione; per questo motivo 
non vi è che da staccare il tu¬ 
bo che collega la entrata del pu¬ 
rificatore al rubinetto e lasciar¬ 
lo pendente nel lavello, per per¬ 
mettere lo scarico della sala¬ 
moia dopo che questa abbia e- 
sercitata la sua azione. Il tubo 
invece dal quale in origine os¬ 
sia in condizioni normali vie¬ 
ne attinta l’acqua purificata, de¬ 
ve essere collegato al tubetto 
situato in fondo alla cisterninia 
(preferibilmente di plastica od 
anche di vetro, che contiene la 
soluzione di sale). 


Alla ei^trema sinistra, i^apparecchiatnra completa per la purificazione dcU acqua fissata in prossimità 
dol laTandlno, Notato le altezsse delle aperture di ammissione e di uscita deiracqua. In alto nello stesso 
particolare la clsternina destinata a contencfe la salamoia per la rigenerazione della sostanza assor- 
bitrice del minatale. Al centro, veduta in seilone del purificatore vero e proprio. Notare le due camere 
alle e^remità, delimitate dalle TetlcellO; notare anche ì giunti a riduzione. A destra, la semphcissima 
attrezzatura per la determinazione del grado di durezza deiracqua che si deve decìdere se convenga 
0 meno liberare dal contenuto calcareo: oppure anche per accertare di tanto in tanto U grado di 
Attiviti della sùfitanm. d’eminerallzzatrice, allo scopo di rilevare quando sia giunto 11 momento di 

rigenerare La sostanza stessa 
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Lungo tale tubetto è bene clóe 
vi sia un rubinetto anche se vo¬ 
lante, il quale non deve essere 
aperto del tutto, ma solamente 
nella misura sufficiente (stabi¬ 
lita con una .serie di prove in 
tale senso) perché i dieci litri 
contenuti nella cisternina im¬ 
pieghino mezz’ora per circola¬ 
re nel (purificatore. Una volta 
che la cisternina della salamoia 
appaia vuota si tratterà di in¬ 
trodurre, in essia altri dieci li¬ 
tri di acqua, questa volta sem¬ 
plice e senza tracce di sale; i 
collegamenti si manterranno an¬ 
cora tali e quah a quelli del 
pro'cesso di rigenerazione e si 
costringeranno così questi altri 
dieci litri di acqua a circolare 
nel purificatore, per eseguirvi 
una sorta di lavaggio per la e- 
liminazione delle tracce di sale 
ed eventualmente della fanchi- 
glia formatosi in seno al liqui¬ 
do per la asportazione delle so¬ 
stanze calcaree del materiale 
puirificatore durante la rigenera¬ 
zione di questo ultimo. 

A questo ipunto potranno es¬ 
sere rifatti i collegamenti or¬ 
dinari ed il purificatore notrà 
essere utilizzato per purificare 
altri 650 litri circa di acqua, do¬ 
po di che le operazioni andran¬ 
no ripetute. Tenendo conto del 
minimo costo di impianto del- 
rapparecchio e deirammorta- 
mento dovuto airinquinazione 
del mateoale purificante, che 
andrà quindi rinnovato ad in¬ 
tervalli tpiù o meno lunghi a 
seconda della maggiore o mi¬ 
nore intensità di uso deirappa- 
recchio, si può affermare che 
la purificazione dì circa 600 li¬ 
tri di acqua può costare dalle 
10 alle 30 lire in tutto. 

ESAME DEIXA «DUREZZA» 

DEIiL’AOQUA 

Un esame in questo senso è 
utile in quanto dimostra e con¬ 
siglia la opportuniità di ridur¬ 
re il contenuto di calcare di u- 
na data qualità di acqua. Essa 
si esegue con l’aiuto di una bu¬ 
retta che porti una graduazione 
in icentimetri cubici. Oltre a 
questa occorre anche una bot¬ 
tiglia di vetro con tappo a te¬ 
nuta che possa essere usata per 
agitare fortemente un liquido, 
occorre infine mezzO' litro di 
soluzione in acqua, di sapone 
semplice, possibilmente in sca¬ 


glie, ma genuino. La capacità 
della bottiglia per l’agitazione 
deve essere di 60 icc. Per con¬ 
trollare l’acqua si comincia con 
il versare l’acqua in esame nel¬ 
la bottiglia sino a farle raggiun¬ 
gere il livello corrispondente ai 
60 cc. Si riempe quindi la buret¬ 
ta con soluzione <ii sapone, sino 
a raggiungere con essa un li¬ 
vello molto alto, corrisponden¬ 
te in genere allo zero della gra¬ 
duazione della buretta stessa,; Si 
porta la bottiglia da 60 cc. al di 
sotto della £»pertura inferiore 
della buretta, dalla quale, apren. 
do il rubinetto si fa uscire un 
centimetro cubo di soluzione ; 
si tappa bene la bottiglia e si 
agita fortemente questa ultima, 
cercando di ottenere una ab¬ 
bondante schiuma. Si da quindi 
una occhiata all’orologio per ve¬ 
dere se la schiuma formatasi ab¬ 
bia una durata di 5' minuti al¬ 
meno prima di scomparire. Se 
questo non accade si fa scen¬ 
dere nella bottìglia un altro cen¬ 
timetro cubo di soluzione di sa¬ 
pone ,e si ripete la agitazione 
osservando anche questa volta 
il tempo occorrente alla schiu¬ 
ma per scomiparire. Si ripete an¬ 
cora l’operazione aggiungendo 
ogni volta 1 cc. di soluzione di 
sapone e guardando sempre il 
tempo impiegato dalla schiuma 
per scomparire, e tenendo sem¬ 
pre a mente il numero comples¬ 
sivo di centimetri cubici di so¬ 
luzione saiponosa che siano sta¬ 
ti estratti dalla buretta (il che 
potrà anche essere facilitato dal 
fatto che in genere le burette 
hanno una graduazione inver¬ 
tita, ossia con lo zero in alto 
o ed il massimo della numera¬ 
zione in basso, in corrisponden¬ 
za alla buretta vuota). Quando 
si sarà raggiunta la condizione 
nella quale la schiuma duri al¬ 
meno cinque minuti, si potrà 
fare un semplice conteggio: il 
numero di centimetri cubici di 
soluzione di sapone versati nel¬ 
la b Oittiglia, diminuito di una 
uniità indicherà direttamente il 
ninnerò di gradi di durezza del¬ 
la acqua in esame. Per inten¬ 
derci, se ad esempio, per fare 
sì che la schiuma duri cinque 
minuti .si :saranno dovuti ag¬ 
giungere aH’acqua stessa tredi¬ 
ci c.c. di soluzione di sapone, la 
durezza dell’acqua in esame sa¬ 
rà di (13 1), dodici gradi. 


Da quanto detto, deriva che 
una acqua che presenti una du¬ 
rezza zero, da una schiuma che 
dura cinque minuti non apipe- 
na nella, bottiglia viene versa¬ 
to il primo centimetro^ cubico 
di soluzione. 

Durante il normale impiego di 
questo purificatore, come nel 
caso di qualsiasi altro purifica¬ 
tore, non appena il materiale at¬ 
tivo di esso viene rigenerato, la 
prima acqua che esso eroga, pu¬ 
rificata, è di durezza minima 
mentre man mano che ci si av¬ 
vicina al limite di esaurimento 
della sostanza attiva, la durez¬ 
za cresce gradatamente (parti- 
colare questo da non trascura¬ 
re quando interessi avere a di¬ 
sposizione deiracqua a durez¬ 
za minima o quando invece sia 
sufficiente una acqua debolmen- 
te mineralizzata). 

Per esempio, nel prototipa del 
purificatore, è stato fatto un e- 
sperimento che illustriamo; at¬ 
traverso di esso sono stati fat¬ 
ti passare ‘litri 800 circa di ac¬ 
qua avente ben 22 gradi di du¬ 
rezza: ebbene, misurazioni ese¬ 
guite suiracqua erogata, han¬ 
no dato i seguenti valori (la pri¬ 
ma cifra di ogni coppia indica 
il numero di litri di acqua già 
erogati dal purificatore, il se¬ 
condo in\»\ece la durezza del¬ 
l’acqua erogata in quel momen¬ 
to). 120 — durezza, zero; 240 = 
zero; 350 = zero; 450 = zero; 
570 = 0,5; 690 = 1; 730 = 2; 
770 = 3; 800 = 4, e così via, con 
un aumento quasi logaritmico 
del grado di durezza. Ovvia¬ 
mente una volta eseguita la ri- 
generazione, le cose sono torna¬ 
te al punto di partenza. Dai va¬ 
lori indicati è facile rilevare che 
per il purificatore realizzato nel¬ 
le caratteristiche e con la ca¬ 
pacità illustrata; i primi 650 li¬ 
tri di acqua erogata sono ad un 
livello di durezza accettabiUssi- 
mo, mentre poi la durezza au¬ 
menta assai rapidamente, ne ri¬ 
sulta la assoluta convenienza di 
non attendere troppo tempo per 
provvedere alla rigenerazione 
della sostanza purificante con il 
trattamento con soluzione di clo¬ 
ruro sodico. Fare attenzione al¬ 
le altre sostanze che possono es¬ 
sere contenute nell’acqua, qua¬ 
li, zolfo, ferro, ecc, che tendo¬ 
no a da;nneggiare la sostanza at¬ 
tiva. 
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Non si risponde a coloro che non osservano le norme prescritte: 1) scrivere su fo^lt diversi le domande 
Inerenti a materie diverse; 2) unire ad ogni domanda o gruppo di domande relative alla stessa ma¬ 
teria L. 50 in francobolli. Gli abbonati godono della consulenza gratis 



ELETTRICITÀ 

ELETTRONICA 

RADIOTECNICA 


DE ROSA DOMENICO, Na^li. Ha 
costruito con successo il ricevito¬ 
re a quattro transistors di cui il 
progotto, nel numero 8 della cor¬ 
rente' annata; si informa ora della 
possibilità di alimentare il detto 
complesso con l’alternata della re¬ 
te lelettrlca domestica, dopo op¬ 
portuno raddrizzamento, allo sco¬ 
po di economizzare nel costo di 
esercizio per la sostituzione delle 
batterie, 

[Le foimiamo qui 11 progietto che 
fa al caso suo e che può rie'alizzia- 
re In una scatola di dimensloinl 
non eccessive. Ihiteressanite da no¬ 
tare la maroaitlsslma riduzione di 
Ingombro che si è avuta per l’uso 
di uno (o meglio due in piairalle- 
lo) diodi al germanio tipo liN!34'A, 
invece che di raddrizzatori al sele¬ 
nio. I condensatori possono esse - 
re di tipo catodico, ugualmente per 
la riduzione del volume. Quella, 
che è Indispensabile è Invece la 
resistenza variabile, che può esse- 
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re a forma di reostato; normale op^ 
pure sotto foTm,a di partitore di 
tensione 'erogata, dall’alimentatore 
all'aipiparecchio a transistors; oc¬ 
corre p'erò che tale regolazione sia 
fatta' tenendo In pianalleloi alla en¬ 
trata del ricevitore (che deve es¬ 
sere acceso e con 11 volume a me¬ 
tà corsa), un voltmetro per cor¬ 
rente continua di lui'a certa sen¬ 


sibilità (almeno da 5000 ohm per 
volt). Il trasformatore può essere 
del tipo da campan'Slil da 5 ed an¬ 
che da meno watt; la tensione de¬ 
ve essere pre'levata tra 1 moiisettl 
dove sono presenti l 12 volt; la 
continua erogata dal complesso è 
sufficientemente llvellatia e da 
quindi luogo ad un basslBslmo ru¬ 
more di fonido. 


DE OSTI SILVANO, Torino. Ha 
notato delle differenze e delle ine¬ 
sattezze nel progetto di soperete- 
jrodina di lusso a 5 transistors, pub¬ 
blicata sul numero 28, di Faro; 
chiede chiarimenti in proposito. 

Purtroppo, é ùcoaduto proprio 
cosi: l’autore deirarticoio, ha pri¬ 
mo. Infilato lo schema elettirloo ed 
In un secondo momento da noi 
richlicstoi, quello pratico; l’invio di 
questo ultimo, è stato fatto al¬ 
l’ultimo momento quando U nu¬ 
mero era già In corso di Impagi- 
naaìone. Accortici d-e^ errori, ab¬ 
biamo cercato di rintracciare l’au- 
toie ma dò è stato Impoaslbdle. 
Quanto alla po'ca chiarezza dell’e¬ 
lenco parti, forse 11 fatto è diovuto 
al pensiero dell’autore, che 1 ma'te- 
rlali originali adatti sarebbero sta¬ 
ti difficilmente rep'erìblll e che 
semmai si sarebb'e egli ste^O' tn- 
cairicato di procurarli al lettori In- 
tiejreEsistl; la informiamo comun¬ 
que che abbiaho perso ogni con¬ 
tatto con quel col'laboratore. 

PISANI PIETRO, Roma, Chiede 
se sìa possibile con un apparec¬ 
chio a galena, od a diodo, capta¬ 
re le emissioni a modulazione di 


frequenza, e nel caso si Informa 
per uno schema in proposito. 

La poEstbill'tà di ricevali fi di 

rendere udibile un programma In 
modulazione di frequenza dipen¬ 
de dalla capacità da parte del ri¬ 
cevitore, d-1 rUevare le variazioni 
di frequenza che si vetJjfioano aul* 
la portante in corrispondenza con 
la moduilazl'cmie ed In ultima ana¬ 
lisi questa cap'Ocltà corrisponde al* 
la selettività del ricevitore che de¬ 
ve essere notevole. Purtroppo, In¬ 
vece, un aampillcie ricevitore a dio¬ 
do mippresenta addlrittuT'a, Top- 
pcKSibó, ossia esso è In sostanza un 
apparecchio che può contare su 
di iHi'a selettività assai bassa. Non¬ 
dimeno, per del partlcoLbari feno¬ 
meni che si verificano e che sareb¬ 
be lungo spiegare In questa sede, 
una ricezione di emissioni modu¬ 
late in frequenza con apparecchi 
a diodo è possibile nelle Imme¬ 
diate vloinanze delle stazioni tra¬ 
smittenti : se pertanto lei si tro¬ 
va In questa condilzlotH^ basica, 
può tentare la costruzione di un 
ricevltoTlno In tale ■senso, ma-ga- 
rl rlf'erendoel al progetto che ab¬ 
biamo pubblicato sul n. 4,, pag. 
230 dell'annata '57. 


SARTORI GIORGIO, Torino. 
Chiede della esistenza di un pro¬ 
getto, pubblicato su di una rivi¬ 
sta straniera specializzata In elet¬ 
tronica, per la costruzione di un 
apparecchio capace di progettare a 
sua volta appoiecclil a transistors 
e circuiti in tele senso. Chiede an¬ 
che della sostituibilità di alcuni 
transistor prescritti in uno dei pro¬ 
getti da noi pubblicati, con altri 
di più facile reperibilità e df co¬ 
sto più accessibile^ 

Abbiamo fatto accurate rloercha 
ueMc nostre cohezloni, ma non sla¬ 
mo riusciti a trovare traccia del- 
ra.ppure echio di cui lei ci fa rl- 
ferlmento, slamo comunque pro¬ 
pensi a credere che si tratti, o di 
una specie di ca:lco.la'tOire elettro¬ 
nico In grado di elaborare 1 valo¬ 
ri più adatti per la formiazlone di 
un circuito, dati 1 parametri e le 
condizioni che si piieferlscono, cp- 
pure che si tratti seinpliccmeiite 
di un disposJ'tivo m'eGcantco che 
ha ì& funzione dt effettuare auto¬ 
maticamente del montaggi, per oo- 
struziO'nl In serie di apparecchi ra¬ 
dio. Se non si tratta di questo, 
le saiemm'O grati volesse ssgnalar- 
oi con esattezza 11 numero' sul qua- 
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l»e ha trO'Vato la no^lsia. Tenga pre¬ 
sente però che anche se al tmtta 
del primo caso, ci sembra illogi¬ 
co, almeno per Lei, dóv-ersL costrui¬ 
re prima un apparecchio compU- 
catisisim o calcola t ore, p er poi u - 
tililzziarlo nella proigett azione di 
piccoli apparecchi a translstors. 
Quanto alla, sostituibilità, la in¬ 
formiamo che In luogo del transi¬ 
stor ZJ3Q0' può usare un OC;i70 
Philips od anche un 2N1247 della 
Sylvanla. In luogo del aNilBS, usi 
Iny&ce un 2NiliO(9 od anche un OC72, 
anche sebbene questo ultimo dif¬ 
ferisce alquanto. 

BELL OLITE ROBERTO, Udi¬ 
ne. E' Intenzionato a costrui¬ 
re il multi oscillatore modulato di 
cui al progetto di Luglio della cor¬ 
rente annata, della rivista, munen- 
dolo però della gamma delle on- 
de lunghe. 

A nostro avviso, la soluzione .più 
adiatta, per qufii'li'osclllatore è sem¬ 
mai quella di creare la possibi¬ 
lità di gene.razlon.s delle onde lun¬ 
ghe partendo dagli stessi avvolgi¬ 
menti di cui già ai dispone, e cioè 
eumentando la capacità che en¬ 
tra nel circuito osci Haute per la 
gamma delle ondo medie, Per ot¬ 
tenere questo scopo, bastia porre 
in parailelo, per mezzo di un com¬ 
mutatore a basisls'sima perdita ed 
a bassa capacità, un con-densaton¬ 
no fisso a mica, in paiallelo al coh- 
densetore varlab-He che presiede ap¬ 
punto alia variazione della fre- 
quenm emessa nellà gamma delle 
onde medie. SI verlfìì^herà upia sor¬ 
ta di trasposizione, per cui ia fre¬ 
quenza generata v^rrk appunto a 
^lent^aT^e nella gamma delle onde 
lunghe come da lei dasldeTsto* Per 
la taratura potrà fare ricorso ad 
un frequenzdmietro eterofilla od a 
qualche altro oscillatore, o anche 
ad un- grid dlp meter. Abbiamo 
in pubblioazlone altri progetti di 
oscillatori, anche per le onde lun¬ 
ghe. 


TANINI PAOLO, Firenze. Segnala 
la sigla di due valvole in suo pos¬ 
sesso € chiede un progetto in'cui 
poterle utilizzare. Pone anche un 
quesito In merito al radiotelefono 
di cui al progetto sul n g della 
corrente annata, 

iLia prima delle e uè valvole é una 
radidrizsatrlDe ad accensdone diret¬ 
ta e biplaccà, mentre la seconda 
è un doppio triodo, con oatodl se¬ 
parati, usata 1 n geneTc In a pp a - 
recchlature di bassa frequenza, 
quale preampiliflcatrice di tenflione 
e come' invertitrlce di fase; lìssa 
può oqmuhquje funzlcnare anche 
in Circuiti à nadìofrequienzà, ed Lu 
tàlie senso ie segnailamq un pro¬ 
getto di rloerìterre che In origine 
prevede una altra valvola doppio 
triodo ma che può anche essere 
realizaàtG con la valvola in suo pcs^ 
sesso senza alcuna modifica. In¬ 
tendiamo parlare del circuito di ri- 
oeviitore a reazione di cui nel n. 2 
di Fare. Dobbiamo comunque dir¬ 
le di fiivere notato nella sua let¬ 
tera un tono che ol fa pensare In 


una sua non solida prepiarazione 
In fatto di apparecchi radio( ra- 
gio,n'e per cui slamo a consigliare 
anche Lei, a sottoporsi alla routi¬ 
ne a cui Si Slamo adattati tutti 
noi, prima di avventurarci in ap¬ 
pare echi a ture complesse* ossia quel* 
la di fare prima esperienza esau¬ 
rienti su ctrcultji ancora più sam- 
pllcl di quello che gli abbiamo sug¬ 
gerito). L’alimen.tazlcne del radio¬ 
telefono deve essere in com^nite 
continua, altrlmentt diviene Im- 
posaihile sia la modulàzlone del¬ 
la parola ed anche la ricezione. 

MIGNANTI GIOVANNI, Roma* 
Intende costruirsi un converti¬ 
tore statico a transistor per pro¬ 
durre della tensione alternata di 
uno dei voltaggi di rete, partendo 
da corrente continua di una bat¬ 
terla e questo allo scopo di ali¬ 
mentare dovunque tramite appun¬ 
to delle batterie, un registratore 
a nastro; si informa altresì di un 
transistor che possa essere equi¬ 
valente al 2N3ft7, 

Mentir'e p^r t'allmentàzlane del 
rasoio elettrico, ossia nel eaisq epc- 
clfìco che ha formato l'oggEtto def- 
rarti.c.oiloi ài quale si riferisce* Li 
problema, è risolvibile in modo an- 


COVIiiLLI ALFIO, Slracusà. Sde¬ 
gnala di essere in possesso di al¬ 
cuni translstors (un 2K2.^3, un 
2N229, ed un OG70) e di altro ma¬ 
teriale. Chiede uno schema a ri¬ 
sultato sicuro e di semplicissima 
costruzione. 

In fatto d'I sempllicita e di mi¬ 
nimo ingombro, per un app are c- 
chletto- a tre transistùrs è ben dlf- 
flcile che si po'ssa pensare cd una 
Boluzloue migliore di quella che 
le suggeriamo nello schema rile¬ 
gato, Come vede 1 componenil a 
parte 1 transistor sono ridotti al 
nume ro s trettame n te in-dispensa b i - 
ie. Le prestazlcnnl coniunquc si av¬ 
vicinano a quelle che lei deside¬ 
ra: L'lapparecchtetto, infiatti senza 
alcun ccillegàmento esterno e c.ou 
la .sola fierrite come organo di cap¬ 
tazione è In grado di captare le 
stazioni locali ed anche separarne 
se siano diverse. Naturalmente l'a¬ 
scolto è previsto in solo auricc- 
lare. L'insieme, qualora faccia Lso 
di variabile miniatura e di poten¬ 
ziometro micro, può trovare sen¬ 
za altro posto in una sca toletta 
delle dlmensioniì. di una scàtol a 


che sempllclistlco, come è il caso 
iilltistmto, quando la potenza as¬ 
sume dei valori più elevati e la 
frequenza deve essere di valore a.s- 
eal prossimo a quello della rete, 
la autocGstruzlone del traerormato- 
re diviene assai più difficoltosa. Noi 
dunque saremmo sempre dell'av¬ 
viso di usare per quella alimen¬ 
tazione un invertitore, magari qusL. 
lo della Geloso, modello l'Sdì e ee- 
guentl, per La potenza di 2ftt watt, 
oppure 11 liM e seguenti per la po¬ 
tenza di 45 WBjtt, BCiegUend'o quel¬ 
lo àdft'tto a seconda della po-tsuza 
assarbtta dal suo registratore ed 
in funzione della tensione d Ispo- 
nlhllc alla batterìa della vettura. 
Quanto al ttansistor, 2Nì307, dob¬ 
biamo dire che il modello 3N30T* 
prodotto ara nornLalizzato, da di¬ 
verse oaes, é uno tra 1 tranelstors 
di potenza più fiacllmente reperi¬ 
bili presso le buone ditte di ma¬ 
teriale elettronico, ed anche uno 
tra quelli a migliore prezzo non 
comprendiamo quindi perché lei ne 
desideri la Eostltuzlone comunque 
possloho dirle che caratterlstlchie 
quesl identiche a questo, sono pre- 
sentàrte dàl OCl!&, della Philips, co¬ 
me anche dal 2N25G della OBS e 
dal SNiaSS della stessa (ebbene 


per fiammiferi svedesi* eadusa na¬ 
turalmente la ferri té, che si può 
eenza altro lasciare sporgono.e. Co¬ 
me condensatore variabile usi 11 
modello 1533 o L53& della GBC. La 
resistenza di emettitore del 2N229 
deve essere di 130 ohm. Il poten¬ 
ziometro di volume può essere da 
2*5 o da 5 chiloohm. Data la par¬ 
ticolare diisposlzlone dei translsi^or, 
la batteria di allmentaslouB deve 
essere connessa con il dispositivi, 
alJ'emottitcKre dell'OG7ò, ed M ne¬ 
gativo va coamesso a massa, la 
tensione di aUmentazicne può es¬ 
sere di 3 o 4,5 volt, sempre realiz¬ 
zata con elementi delle minime 
dimensioni. La antenna in ferri¬ 
te va cosi realizzata: nucleo fer¬ 
romagnetico di m. S, tun^^o mm. 
140. L'avvolgimento in filo smalta¬ 
to da mm. 0*3 deve di 60 

Bpìrs con la presa per la base del 
2N233, alla dodicesima spira a par¬ 
tire dalla massa. Ovviamente una 
antennina anche a stilo e di cl- 
mensloni assai ridette colt^gata al. 
La estremità superiore dello avvol- 
gimeituD, riesce ad aumentare 
grandemente la sensibilità del com- 
plesàlno* 
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questo ultimo adatto per tenslonil 
più basse). 

VITTORIO, Prato. Scrive 
a nome di alcuni ragazzi appas¬ 
sionati di radiotecnica, in posses¬ 
so di diverso materiale elettroni¬ 
co, òhicdendoci che noi provvedia¬ 
mo a fornire un progetto atto al¬ 
la u t ilizz azion e del itì! etto piat e- 
riale, nella costruzione di un ri- 
c e trasmettitore. 

Il fatto, signor Berti, è che noi 
non sappiamo quale sla la preipa- 
razlone radiotecnica, del ragazzi di 
cui et parla: non basta infatti esse¬ 
re «appassionati, per riuscire nel¬ 
le realizzazioni; occorre sopratut¬ 
to avere sostenuto una specie di 
t irocinio, su oo struzionl di a;pp a - 
ree chi a tu re dapprimia molto sem¬ 
plici e poi, via via più Imipegna- 
tlve, prima di potere avventurar- 
Bl nellia attuazione degli apparec¬ 
chi più ambiziosi e complessi. CI 
peirmetta quindi di pregarla di 
suggerire al ragazzi, di agire In ta¬ 
le senso, cominciando con mon¬ 
taggi semplici e facili da realiz¬ 
zare; solo allora, quando avranno 
ottenuto 1 risultati positivi, nel 
frattempo avranno appreso quegli 
elementi che salame n te la pnat 1 - 
ca è in grado di fornire, potranno 
avventurarsi nella costruzione del 
rlcetrasmettltorci di «portata non 
eccessivamente piccola» che essi 
desiderano. Dica però, aid essi, an¬ 
che che per 11 possesso della sta.- 
zione ricetrasmittente oppure del 
semplice trasmettitore occorre Ine- 
vl tabllmente la li cenza. 

MINARDI CLAUDIO, Milano. Ha 
apprezzato 11 progetto di supere¬ 
terodina di lusso che è stato pub¬ 
blicato sul n. Z8 di Fare. Informa 
ora di essere interessato dì miglio¬ 
rare alquanto il pilotaggio dello 
stadio finale di potenza con rag¬ 
giunta di un altro transistor. Chie¬ 
de anche della possibilità di usa¬ 
re quali TI e T2 dell^apparecchio 
in questione dei trasformatori com¬ 
merciali, di cui indica la sigla. 

Possiamo osalcurarie, signor Mi¬ 
nardi, che U transistor di potenza, 
tenuto conto del parametri nei 
quali é fatto funzionare, è pilota¬ 
to a suffideniZa e per questo, l’ag¬ 
giunta di un'altro transistor è su¬ 
perflua. Dome Tl non può essere 
usato 11 trasformatore T70, dato 
che le caratteristiche di questo ul¬ 
timo el paTestano a P'lilotiair& un 
transistor di piccola potenza qua¬ 
le un 2N107, o un 0071, un OC72 
e slmili, ma non sono Invcoe adat¬ 
te per lo stadio di entrata di un 
circuito servito da un transistor 
di tipo per alta potenza quale il 
01030, che una. Impedenza dii en- 
traita di circa 10 ohm. Tutt'al più, 
come Tl, può usare un trasforma- 
torlno AfìdO, dellai Argonne, che è 
p ossiib ile trovare anche in, Italia, 
presso quailcuna delle ditte con- 
slgliiate. Come T2, non può usare 
il TTQi, dato che anche In questo 
caso le caratteristiche sono assai 
diverse. Potrà Inteoe usare ad e- 
sempio, 11 trasformatore P-iliQT-S, 
della GBO, utilizzando una sola 


LOMI GINA, Quercianella. Ha 
acquisiato iffia apparecchiatura 
stereofonica e chiede consiglio sul¬ 
la disposizione del due complessi 
di altoparlante, iriproducenti cia¬ 
scuno, un canale, in una stanza 
oblunga. 

La proporzione tra la lunghezza 
e la lairghezzia della sua stanza, 
sono prossime a quelle Ideali per 
la realizzazione dei migliori effet¬ 
ti etereo. ILa posizlone del due 
gruppi di a 11 0 p a fi a n tl che è p re - 
feribile su una delle pareti mino¬ 
ri della stanza, deve essere fatta 
adottando come misure quelle che 
le 1 spess o può deriva re a p ar tire 
da una grandezza unica, ossia dal¬ 
la larghezza deirambiente, indica¬ 
ta con la lettera «L», Noti anche 
che quella zona di fronte al com¬ 
plesso di altoparlanti e che abblai- 
mo controllata, è quella Ideiale per 
raudizlone stereo, le consiglia¬ 
mo quindi di piazzare In tale a- 
rea, le poltrone ed il divano. Le 
dimensioni di tale zona, e la di¬ 
stanza di es,sa dagli altoparlanti 
è anche essa rllevabile dalla di- 
miensionc' basica, ossia dalla lar¬ 
ghezza «L» deirambiente. Infor¬ 
miamo 1 lettori che questa dlspo- 
Elzlone è consigliabile nella mag¬ 
gioranza del casi. 


metà del suoi avvolgimento prima¬ 
rio, e lasciando i'altra m,età, priva 
di ailcun colLLegamento. 

D’TJRSO RICCARDO, Diano Mari¬ 
na. In possesso di una valvola AZI 
chiede un progetto per utilizzarla 
per la costruzione di una riceven¬ 
te a cuffia. 

La vaivola In questione è una 
semplice raddrizsiatrlce blplacca, 
con, accensione diretta ; e pertani- 
to è assolutamente inadatta per 
servire da soia l’appareicchlo che 
lei Interessa. Oonsigliamo anche a 
lei di fare qualche prova costruen¬ 
do dei piccoli apparecchi a diodoi, 
e poi a transistor; cosi faicendo, 
anzi, giungerà ad ottienere, del ri¬ 
sultati eccellenti pur senza dove¬ 
re fare rlcorao alia pericolosa cor¬ 
rente alternata della rete, ma fa¬ 
cendo esclusivo aiilfl)dameinto alila 
alimentazione per mezzo di picco¬ 
le batterie; resa possibile appun¬ 
to dal transistors, che tra l'altro, 
permettono' notevoli sempliiflcaziO'- 
ni nel montaggi. 

MINUTILLO TURTUR FABRI¬ 
ZIO, Roma. Invia lo schema di un 
circuito alimentatore servito da due 
raddrizzatori al selenio e si in¬ 
forma della possibilità di ricava¬ 
re dal circuito in questione, anche 
una tensione di 6,3 volt, per Tac- 
censìone di una valvola, 

11 circuito che ci Invia è un sem¬ 
plice, ma pure efiflcienba duplica¬ 
tore di tensione che permette di 
ottenere una tensione relativamen¬ 
te elevata partendo dalla tensione 
della rete alternata e senza doi- 
vere fare ricorso ad alcun trasfor- 
m,atoire elevatore. In esso non vi 
è purtroppo alcuna, possibilità di 
ricavare ’ la tensione di 6,3 volt, 



per raccenslone della valvola. Ov- 
vlamenite la soluzione Ideale sa¬ 
rebbe quindi qirelila, di usare un 
trasformat orino rMuttore, di pic¬ 
colissima ipotenza; potrebbe anzi 
anda,re bene perfino un, trasfor- 
m,aitor6 da oampanelll avente un 
secondario in grado di erogare u- 
na tàiiéione 4.S e 12 volt in questo 
caso, dovrebbe prelevare gli S volt 
dal morsetti relativi a tale ten¬ 
sione e rlduifll quindi al valore 
voluto, di 0,3, per mezzo di una 
resistenza a filo da 2 watt, da 6 
ohm, collegata in serie al filamen¬ 
to della valvola che vuole accen¬ 
dere. Non le oonsìigllamo Invece 
l'accensione de Ila vai voi a diretta - 
mente con una, resistenza In serie 
al filamento Inserendo poi questo 
gruppo lEiilla alternata a 125 volt, 
per 1 pericoli che tale soluzione 
sia pure allettante per la sua sem¬ 
plicità, comporta. Nel monitare quel 
circullbo di diupllfìicjaJzJlone, faqola 
attenzione a rligpettaire le polarità 
del oondensatori elettrolitici, pe - 
na qualche grave inconveniente a- 
gll, elettrolitici stessi se non ad¬ 
dirittura al raddrizzatori al sele¬ 
nio. 

CORONATI SARTO, Savona. Po¬ 
ne diversi quesiti in relazione al¬ 
le antenne per TV, sul calcolo e 
sulla costruzione. Informa anche 
di avere approntato alcuni circui¬ 
ti elettrolitici a carattere utilita¬ 
rio. Chiede i dati per la costru¬ 
zione di uno stabilizzatore di ten¬ 
sione per apparecchi televisivi. 

Rispondiamo con ordine al di¬ 
versi quesiti. 1), rossldazlone del¬ 
le parti metalliche che di una an¬ 
tenna comportano sopra tutto l'in¬ 
conveniente che le connessioni che 
fanno capo ai suoi elemenitl (quel- 
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la dell! discesa al dipolo aiitlvo e 
qusilo centrali a massa degli ele¬ 
menti parassiti), divengono assai 
precarie e eerie di notevole perdl- 
t-e che si rlipercùotono sul rendi* 
mento medio della- an-ten-nia e so¬ 
pratutto sul traeferUnento del ee- 
gnale ds essa captato, versa la 
dlaceEi e verso -Il ricevi tote, 2), e- 
e istorio In commercio antenne ap¬ 
punto in acciaio IncESldalJlle ed 
anzi Incontrano molto successo s 
parte degli utenti per La minore 
necessità dì manutenzione che es¬ 
se comportano. 3), anche le an¬ 
tenne 1 cui elementi sono ricoper¬ 
ti di sostanze plastiche o con ver¬ 
nici proitettive hanno un rendi¬ 
mento eccellente. 4), per 11 calco¬ 
lo e la costruzione di antenne te¬ 
levisive trOiVierà nel prossimi nu¬ 
meri un articolo molto esauriente 
che è appunto inteso a offrire la 
soluzione più adatta a tutti colo¬ 
ro che Intendano costruirsi da se 
Le lantenne per TV e ptsx TM e 
magari avviare con tale costiru- 
zlone su scala semi industriale u- 
na piccola ma certamente redditi- 
aia attività. 5). per lo stahlhEMsato- 
re di tensione, slamo lieti di in- 
lormarlo pensando che lei ancora 
non lo abbia notato che 1*argo¬ 
mento è stato trattato con tutta 
la ne cessa rt a diffusione, sia nella 
sua parte teorica e di calcolo, co¬ 
me pure nella parte pratica e co- 
Eruttiva, dalla ottima rlvlst'a spe¬ 
cial testata, ossia ^^^Radlo e Tele vi¬ 
sione*. E per tanto a tale articolo 
che prefErlamo rimandarlo, in 
quanto esaurisce veramente Tar- 
gamento. Per una possibile pub- 
bllcazione di qualcuna delle sue 
reallzmzionl, non potremmo rite¬ 
nerci Impegnati sino a che non 
abbiamo preso visione del vari ar¬ 
ticoli, sia pure tracciati per som¬ 
mi capi, e di qualcuna disile Illu¬ 
strazioni rs:lati've; se creide, dun¬ 
que. ci mandi qualche cosa In vi¬ 
sione, ed allora potremo dire del¬ 
la opportunità o meno, delle pub¬ 
blica zi cxnl. 


PERCUDANI ANTONIO, Torino. 
Segnala elenco di alcune parti in 
suo possesso che intende usare per 
la. costruzione di un ricevitore 
piuttosto iraprguatìvo. 

Anche a lei signor Percudanl sla¬ 
mo costretti a ffìTtì notare che tan¬ 
to meno di altri noi slamo in gra¬ 
do di compiere miracoli o di far¬ 
ne compier e: questo è appunto il 
suo caso, dato che lei al suo pri¬ 
mo contatto ctHi la elettronica, vo¬ 
glia cimentare! In una costruslorné 
piuttostó Impegnativa come quella 
cui fa cenno. Oreda a noi, In que¬ 
sto modo lei va Incointro ad un In¬ 
successo certo, che farse potrà sco¬ 
raggiarla nel continuare a dedi- 
carai a questo hobby. Ohe lei sia 
alle prime armi ci é stato dlmo- 
Btrato dalla formutazlone della sua 
stessa lettera. Non é dunque per 
non volerla aiutare che le consi¬ 
gliamo, per 11 momento di mette¬ 
re da parte quelle sue valvole e fa¬ 
re le sue prime esperienze coH' ap- 
parecchlettl a diodo, poi con rl- 
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cevitorl a transistor, via via più 
impegnativi, Perché ad elemplp. 
non costruisce tanto per oomin- 
ciare, qu-alcuno del rice vitori a dio¬ 
do e transìstors. cosiddetti ^ad alt- 
mentazlone gratults-t quali quelli 
1 cui progetti sono stati pubblicati 
Hai numero 4/il9'5S, oppure stU nu¬ 
mero od ancora nella cor¬ 

rente annata. Oppure può provare 
anche come prima eaperien^ un 
apparecchletto del tipo di quello 
di pag, 324 del n. T/lSiSfì. 

PAPI ENZO, Lucca. - Invia elen¬ 
co di transistors in suo possesso, 
chiedendo quali dì essi siano adat¬ 
ti per l’alta, quali per la media e 
quali per la bassa frequenza; si 
interessa anche della loro polarità. 

Dunque, il 2N247. è un ottimo 
transistor drlft. tetrodo, adatto per 
frequenze elevate, sino a 30 ed 
anche più megacicli, è un PNÌP. Il 
2N317, è un PNP, adatto per bassa 
frequenza, con una dissipazione 
m asslma di circa 100 mW. Il 
2N'lSBi-A, è un PNP, esso pure él 
frequenza con una dissipa¬ 
zione alquanto maggiore del pre¬ 
cedente, U 2N440, è ancora un PN!P 
con dlastpazlcne di circa lOEl wW. 
piuttosto adatto per circuiti di 
commutazione. I/’OAS è un diodo 
del tipo adatto a sopportare una 
tensione sia dirette che inversa 
pluttc^sto elevata, delTordifine del 
100 volt. Può usare U 2W247 prati¬ 
camente in quéi circuiti da noi 
pubblicati ohe prevedono sia i'im- 
piego di questo transistor come 
pure di un transistor 00170 o di 
un ZJaOO. Gli altri Invece 11 può 
usare direttamente in quiei cir¬ 
cuiti in cui è previsto l’impiego 
del 2N1100, d«l Gri09 oppure degli 
0072. 

UN LETTORE ANONIMO, - For¬ 
mula parole di apprcvazioiie sulla 
evoluzione subita dalle ri vis tei in 
questi ultimi anni e fa qualche 
Buggerlmeuto in merito alla isti¬ 
tuitone di un corso di radiotecnica. 

Se le sue parole di plauso alla 
nostra modesta opera, ci hanno fat¬ 
to molto pi-accre, dobbiamo anche 
dire che ancora più piacere ol è 
venuto ne] cuna tatare la sua oom- 
premstone. Vorremmo davvero che 
molti lettori capissero come lei la 
necessità, di sacrlflcare a volte un 
argomento, per dedicare un poco 
di spazio anche ad un altro sog¬ 
getto che ha lo atesso diritto del 
primo, di es&ere trattato sulle pa¬ 
gine deUa rìjviflta. Purtrc(ppo, In¬ 
vece, vi sono degli appassionati di 
modellismo che vorrebbero che tut¬ 
ta la rivista fosse dedicata a que¬ 
sto loro hobby, come vi sono anche 
tanti appassloniatl di radio che vor¬ 
rebbero che In rivista tr^uttasse 
esclusivamente questo argomento. 
Don l'andare del tempo, comun¬ 
que speriamo di raggiungere un 
equilibrio che poìssa soddisfare ve¬ 
ramente tutti 1 hittori. Quanto al¬ 
la sua proposta del corso di raidlo- 
t»eonldai„ siamo pleniamente d’ac¬ 
cordo con lei sulla, sue utilità, non 
sappiamo però proprio come fare, 
per evitare che tale corso abbia 


una durata di molti anni, prima 
di essere completato, a meno di 
non dedicare ad ognuno delle pun¬ 
tate non meno delia metà disilo 
spazio disponibile su ogni nume¬ 
ro, 11 che cl pare Ingiusto. Stia, 
comunque certo che non abbiamo 
affatto abbandonato il problema e 
che stiamo cercando con impegna, 
la formula con cui rtaolverlo, sod- 
dlefacéndo cosi una dalle più sen¬ 
tite neoeasltà di una notevole par¬ 
te del lettori. 
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ABBONATO N. 153, Porto Tolle. 
- Intenzionato alla costruzione di 
un telescopio a specchio, capace dì 
varie potenze dì ingrandimenti, che 
precisa, chiede le focaii, sla per lo 
specchio stesso, come pure per 1 
vari oculari. 

0n apparecchio come quello che 
si proiJOne di reallzEaxe richiede 
motta cura, comunque, eccole 1 da¬ 
ti bhe le consigliamo. Specchio» fo¬ 
cale non tnfcrlOTe al S&O cm. Per 
t 500 ingrandimenti, oculare con 
focale risultali te di 0,5 cm per i 
400 Ingrandimenti, fcesie di circa 
cm, 0.62. Per 1 200 Ingrandlmenti 
oculare da 1,25 cm. Per 150 ingran¬ 
dimenti oculare da 1,55 cm. Per 1 
75 ingrandimenti. Infine, oculare 
da cm. 3,9, H ^rismà può essere 
ftempine lo stesso; cttlino qT(ello 
prescritto nel progetto di telesco¬ 
pio di cui &l numerò 10 del lOiST. 
Tenga presente che In vista del for¬ 
te ingrandimento, che lei Intende 
ottenere è Indispensabile che le 
ottiche Giano quanto più luminose 
sia pcsHlblle, compatibilmente alla 
cifra che lei ha preventivato di 
spendere per la eostruElcne dello 
strumento. Quanto allo specchio è 
quasi indispensàbile che il suo dia¬ 
metro non ala inferiore ail 25 cm, 

VERGERIO GENZO, Trieste^ - 
Invia lo schizzo di un periscopio 
da trincea tedesco, dì cui è in pos¬ 
sesso e Di chiede della possibilità 
di utilizzarle] come un cannocchia¬ 
le normale, dato che è caihace di 10 
e di 15 in gran dim enti» magari mon¬ 
tandolo su di un treppiede. 

Bisognerebbe sapere se La lente 
deirohblettlvo si trova neirintemo 
del tubo, ossia dopo il prisma. In 
questo caso infatti, ima soluzione 
essai semplice sarebbe possibile, os¬ 
sia quella del togliere il prisma in 
alto mettendo alio scoperto tale 
obbiettivo: il cannocchiale potreb¬ 
be in questo modo essere pliazzato 
su un treppiede per la osservazione 
diretta di oggetti verso 1 quali ri¬ 
sulta orientato Tosse centrale di 
esso. Quanto alToculare le convie¬ 
ne lasciarlo nello stato In cui si 









trova: l'si potrà osservare aill'iriteT- 
no di esso, come si usa fare nel ca¬ 
so dei telescopi a riflessione che lei 
avrà certamente presenti, Pensliamo 
che per togliere *11 prisma frontale, 
non avrà che da allentare alctme 
vitoline che magari sono attual¬ 
mente nascoste da qualche strato dJi 
vernice, ma che debbono esservi 
certamente. Nlel caso invece che 
tolto il prisma non vede alcuna len¬ 
te nel tubo in prossimiità della im¬ 
boccatura, il problema è alquanto 
più complesso, dato che per ren¬ 
dere utilizzabile il telescopio', do-- 
vrebbe liberare la Lente magari in¬ 
stallata frontalmente al prism'a e 
quindi montarla su di un cilindro 
riportato da fissare sulla parte an¬ 
teriore del tubo. 

KRAUSHAAR LUCIO, Milano. - 
Chiede consiglio sulla migliore 
combinazione di oculare e di spec¬ 
chio da usare per realizzare un 
buon telescopio, tenendo conto di 
una cifra massima che egli sì è 
proposto di dedicare a questa co¬ 
struzione. 

La spesa putrcppo sale in manie¬ 
ra assai accentuata man mano che 
aumenta 11 diametro dello specchio 
che In ultima analisi rappresenta 
il costoi principale di tutta l’appa- 
recchlatura. Ad ctgni modo con unO' 
epecchio del diametro di 2i5 cm. po¬ 
trà operare dei risultati assai soid- 
dlsfac'entl, con un ingrandlmien- 
to sino a 400 diametri. In questo 
casoi occorre lo specchio della fo- 
calie di 200 cm. ed un oculare con 
una focale ■ risultant'e di m.m. 5. 
Quanto alla ditta, pensiamo' che lei 
st'es'SO' sul P'OstO' potrà visitare qual¬ 
che ottico per trovarne uno che le 
faccia Le co'ndlzlonl migliori. 


ZAMBONI GIUSEPPE, Milano. - 
Chiede della possibilità di ridurre 
la velocità dì scorrimento della pel¬ 
licola , di una cinepresa, allo scopo 
di realizzare qualche apprezzabile 
economìa nella notevole spesa di 
esercizio, dovuta aU’elevato costo 
llellja p^e^ltìcola^., Natuiralmente, lo 
stesso problema vale anche per il 
proiettore inteso a proiettare i film. 

La Impresa non è semplice, spi&- 
cialmente ss lei non sia sutficien- 
tomente capace in fatto di lavora¬ 
zioni meccaniche. Tutto si basa sul_ 
la possibilità che ha lei di raggiun¬ 
gere il disp'osltiivo regolatore della 
velocità (centrifugo), per aumen¬ 
tare alquanto 11 volume delle mas- 
ee rotanti, od anche ailentand'O al¬ 
quanto le mollette 'di rlchlam'O. 
D’altra P'arte, la velocità della P'Cl- 
licoila non può essere troppo dimi¬ 
nuita, pena la perdita della 'Conti¬ 
nuità nel movimenti. Anche nel 
caso del proiettore la velccità non 
può essere ridotta al di sotto' di 
un certo livello age'nte sulla ali¬ 
mentazione dato che ad un certo 
punto, la co'ppòa dì spunto del mo¬ 
torino- cade di colpo e rende que¬ 
sto incapace di trascinare la pel¬ 
lìccia. SI tratta quindi di un prO'- 
blema molto arduo e per il quale 
nemmeno a. noi viene in mente 
una soluzione radicale. 
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CASSANCA VIERl, Genova. - Ri¬ 
torna su di un suo precedente que¬ 
sito, segnalando i due sistemi per 
il lancio di un prodotto, dì uso pro¬ 
babilmente assai diffuso, e tX chie¬ 
de di consigliarlo in proposito, 

A nostro parere, pensiamo che lei 
dovrebbe piuttosto fare leva su di 
una vendita oapllla're, sia visitan¬ 
do i vari negOEl di mercerie e gli 
empori, e sia offrendo dlrettamfinte 
Il prodotto al pubblico visitando le 
varie famiglie. In questo caso, fa¬ 
rebbe bene àid escogitare una. eon- 
fezione sulla quale fosse atomipi- 
gliato un maTchio di fabbrica del 
prodotto stesso, per non dare a-i 
pubb'llco la. impressione di trattar¬ 
si di un prodotto poco serio. Il 
marchio di fabbrica, inoltre, e spe- 
Cialmento se facile da rlcordai'O, 
pe'rmette agli eventuali consumatori 
di tenerlo a mento, qua-ndoi in se¬ 
guito, ultimata la provvista, inten- 
deranno rifornirsene. Per questo', 
farà anche bene a stamplgliiars sul¬ 
la co-nfezione del prcidotto, un in¬ 
dirizzo di una merceria o di un 
negozio' po'SS'ìbilmente centrale pres¬ 
so il quale ì coinsumatori p'Ossano 
recarsi per acquistare il nuovo pro¬ 
dotto. Stia .anche attento alla, psi¬ 
cologia della vendita che consiglia 
sempre dì off'ri'r.e almeno ìnizial- 
m-ente, e sp.ecie se a dom'ì.cllioi, il 
prodotto in confezioni moLtO' pic¬ 
cole e ch-e costino pochissimo, se 
non addirittura gratuite: è infatti 
più probabile che questo sia il sà- 
stoma. che int'eressi meglio, il pub¬ 
blico, e loì CQ'nvinca della serietà 
del prodO'ttO'. Da non dime'ntlca.re 
inf'a.ttii che p'urtro'p'po per ora il 
consumatore è a'IquantO' scettico 
verso 1 predetti non co.no'Scìutl che 
sonO' venduti a domicilio', ma biso¬ 
gna altrs'Sì tenere pTese.nto che que¬ 
sto sìstempa è uno' dei più -efflci'en'ri 
per fiare oono'scere un pro'dotto. 
Per la visita, si serva di parsone 
che ispirino la massima, fiducia. 

GRASSO GIORGIO, Genova. - Si 
interessa della stampa a più colo¬ 
ri e chiede anche che sia trattato 
l’argomento della litografia. 

Quasi certamiente a Lei é sfuggi¬ 
to L'.articolO' sulla serigrafia che rap- 
present.a veram-ente la sO'luziO'ne al 
suo problema. Per la litografìa ve¬ 
dremo di tratta.re .ra'rgom'ento in un 
prossimo futuro. Dobbiamo' .però di¬ 
re ch'S P'Cr la rliproiduzlone di dat¬ 
tiloscritti, non è n-e'C'essarlOi fa.re 
ricorso a quella tecnica: può esse¬ 
re sufficiente un ciclostile oid an- 
ctie un duplica'tore ad alcool pub- 
bLica'to sul n. 2 dell’annata. Ii9'5(5. 
La Eisrl'grafìa è tratt.a.ta nel numero 
di aprile di questa annato. 


cui possa sistemare sia la sua ra¬ 
dio che il giradischi, entrambi au¬ 
tocostruiti. 

La sua buona volon'tà e la sua 
capacità meritano im 'pTemio; per 
questo, appena lo potremo daremo 
corso alla pubblicaj&lone di un pro¬ 
getto per un bel mobile che può 
fare al caso suo, in stile piuttosto 
e dia tato anche di eccellenti qua¬ 
lità acustiche necessarie per la buo'- 
na rliprodu^tone sonora dell’alto- 
panlante. 

CAVAZZDTI GIUSEPPE, S. Laz¬ 
zaro. Chiede il progetto per un di¬ 
spositivo per rottenimento di giuo*!. 
co di luce, da applicare ad un pre¬ 
sepio che ha in costruzione. 

Nel prossimo numero che sarà 
appunto quello di Natale ma che 
uscirà primo, della fine di novem- 
bre, troverà appunto il progetto che 
le. intEraasa, Se comunque, le ha* 
sta un ssmplloe complesso per là 
regolo-zione d-ella intensità di ac¬ 
censione di lampade, le setolia¬ 
mo il reostato a liquido che è sta¬ 
to illustrato h^l n. 3 del I36d, a 
pag. 113. 



MODELLISMO 
FUNZIONALE 
E STATICO 


SPINOGUO SILVIO, Novi Ligure 
- Chiede della possibilità di usare 
il ricevitore per radiocomando di 
cui al n, 27 di « Fare », con un tra¬ 
smettitore a portante modulata. 
Chiede inoltre della ‘applìicazione 
del relay del ricevitore per azionare 
i vari meccanismi che si intendo¬ 
no comandare. 


Il ricevitore può essere usato con 
la trasmlttento purché a qu.es't.a ul¬ 
tima filano apportato le semplici 
modltì^che che ora le .esponiamo. La 
portante deve essere interrotta, ad 
esemplo, interrompenido la allmen- 
tia zi ome a no di ca al dopp lo triodo 
O'SCltllatO'r.e', Que'S't'O pe'r il fatto che 
il ricevtQre risponde sO'lamente al¬ 
le interruzioni della portari'to. La 
modulazione inoltre deve essere eli. 
minata, ad .sse'mpio cortocircuitando 
il secondarlo del tra.stfO'rmaitare di 
mo'duLaziO'n.e che deve troivarsl sul 
circuito' di p'La'C.oa della D1CIC9‘0 op'- 
pure Interromp'&ndo addirittura la 
alimentazione di placca della val- 
V'O'Ia. O'Scillatrlca di ba.S'3a frequen¬ 
za. Per rapplicazìone 'al relay del 
ricevitO're del vari meccanismi del 
mod elio penislamo che rargomento 
è sta.to sV'Olto con la suffìcien't'e 
ampiezza nel n. 2(9 di «Fare», in 
un artico'lo nelle cui innum'erevO'l'l 
note p.otrà trovare risposta a tutti 
1 pro.bl&ml del genere che potran¬ 
no p'resen tarlisi. 




VALLISA ENZO, Milano. - Chie¬ 
de il progetto di un mobiletto in 
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Lire 6o a parola - Abbonati lire 30 - Non si accettano ordini 
non accompagnati da rimesse per Timporto 


ITS D 1 C E 
DELLE MATERIE 


AERO-MODELLISMO - Motorini a 
scoppio ed elettrici di tutti i tipi, 
motori a reazione JETEX, scatole 
di costruzione di aeromodelli, eli¬ 
cotteri, automobili, motoscafi, ga¬ 
leoni. Nuovissimo catalogo illu¬ 
strato n. 6-1958 L. 150. SOLARIA 
- Via Vincenzo Monti 8 - MILANO 

ATTRAVERSO L’ORGANIZZAZIO. 
NE MOVO specializzata da 25 an¬ 
ni nel ramo modellistico potrete 
realizzare tutte le vostre costru¬ 
zioni con massima soddisfazione, 
facilità ed economia. Il più vasto 
assortimento di disegni costrutti¬ 
vi per modelli di aerei, di navi, 
dì auto ecc., tutti i materiali da 
costruzione in legno e metallo. 
Scatole di montaggio con ele¬ 
menti prefabbricati. Motorini a 
scoppio, a reazione, elettrici. I 
migliori apparecchi di radioco¬ 
mando ed accessori. Ogni tipo di 
utensile, i famosi coltelli « X- 
ACTO » e Tinsuperabile sega a vi¬ 
brazione A e G. Chiedere il nuo¬ 
vo catalogo illustrato e listino 
prezzi n. 30/1959, inviando L, 300 
a « MOVO » _ Milano Via S. Spi¬ 
rito. 14. 

TUTTO PER IL MODELLISMO Fer¬ 
ro Auto Aereo Navale. Per una 
migliore scelta richiedete catalo¬ 
ghi: Rivarossi _ Marklin - Fleis- 


È uscito il nuiuoro 29 di 

[P IR [E 

Radio - Elettronico 

che contiene una vasta serie di 
progetti elettronici: 
TRASMETTITORI E SERVO¬ 
MECCANISMI DI RADIOCO¬ 
MANDI 

RICEVITORE REFLEX E MI- 
CRORICEVITORE A TRAN¬ 
SISTOR. RICEVITORE TA¬ 
SCABILE 

FOTORELAY DIFFERENZIALE 
TIMER ELETTRICO 
LAMPEGGIATORE ELETTRO¬ 
NICO 

TERMOMETRO A DISTANZA 
GENERATORE DI ULTRA¬ 
SUONI 

ALLARME ANTIFURTO ED 
ANTINCENDIO 

e molti altri progetti di STRU¬ 
MENTI DI MISURA e SPERI¬ 
MENTALI esclusivamente basati 
sulla utilizzazione dei 

TRANSISTOR 

Ed inoltre la II Parte dei pro¬ 
getti dà: 

m: O E r L I 

IN TUBOLARE DI FERRO 
Cbiec/ete/o in tutte le edicole 


chamann - Pocher L. 200 cad. . 
Rivista Italmodel L. 350. - Riva- 
rossi L. 200 spese comprese. - 
Fochlmodels - Corso Buenos Ai¬ 
res 64 - Milano. 

FILATELIA - BUSTE PRIMO GIOR¬ 
NO _ NOVITÀ’. Abbonamenti 
commissioni Italia Vaticano con 
economia tempestività. Richiede¬ 
teci condizioni. COFIV - Via Mi¬ 
lano, 43 - int. 1 - ROMA. 

« SAVONA - SAROLDI _ Via Mi¬ 
lano, 10 - TUTTO PER RADIO TV. 
Sconti speciali ». 


« RADIO GUIDA » per la ricerca 
itapic^a idei ,guasti!. E^ichiedetela 
inviando L. 280 a GIOVANNI FI- 
CARRA - ROBILANTE (Cuneo), 

OCCASIONISSIMA! Offriamo seimi¬ 
la scatoloni contenenti i seguen¬ 
ti articoU, nuovissimi ed effi¬ 
cienti, derivati da fondi di ma¬ 
gazzino 1) Fonoregistratore DIC- 
TAPHONE a pila, mancante di 
parte elettronica. 2) Autopista 
elettrica INDIANAPOLIS con 3 
auto, completa. 3) Stufetta elet¬ 
trica, senza base, 4) Mobiletto 
radio, 5) Scatola minuterie varie. 
Ogni scatolone completo dei cin¬ 
que articoli costa L. 2.000 (due¬ 
mila) e si spedisce subito dietro 
vaglia, API A - Via dei Mille, 7 - 
BOLOGNA. 


Caro lettore ...... pag. 569 

Un « Tweete » da una vec¬ 
chia cuffia.» 569 

Controllo di velocità dei gi¬ 
radischi .» 571 

Adattatore bicanale per di¬ 
schi stereofonici ... » 573 

S emp lic i s simo w a ttm e tro 

per C.A. e R.F. ...» 578 

Antenna speciale per emis¬ 
sione satelliti .... » 581 

I termistori ed i loro usi 

in elettronica .... » 584 

Perfezionamenti di ferro- 

modellismo .» 587 

Tabella prontuario per ve¬ 
locità aeromodelli ...» 590 

Manopola regolabile per 

aeromodelli.» 592 

Costruzione di una ruota 

da vasaio.» 595 

Portapipe da tavolo . . » 598 

Originale Ingranditore a 
a riflessione.» 599 

Telemetro per fotografia . » 605 

Saldatrice a punto (Parte 

prima).» 609 

Barometro ed Igrometro . » 613 

Un avvenire per gli ogget¬ 
ti... del passato .... » 617 

Mantice a pedale per tor¬ 
cia a gas.» 620 

Purificatore di acqua a 

scambio di ioni .... » 624 


N'alla raccolta dei QUADERNI DI « SISTEMA A » trove¬ 
rete una serie di tecniche che vi permetteranno di realiz¬ 
zare qualsiasi progetto. Non mancate mai di acquistare 
« FARE » che esce trimestralmente. 

RADIOTECNICA - ELETTRONICA APPLICATA - 
ELETTROTECNICA _ UTENSILI E ACCESSORI PER 
CASA - UTENSILI ED ACCESSORI PER OFFICINA - 
LAVORI IN METALLO - LAVORI IN LEGNO . MO¬ 
BILI - GIOCATTOLI - COSTRUZIONI MOTONAUTI¬ 
CHE - MODELLISMO E FERMODELLISMO _ LAVORI 
IN RAFIA, PAGLIA, FELTRO. FILO ecc. - FOTO . 
OTTICA - DISEGNO - PLASTICA E TERMOPLASTI¬ 
CHE - LAVORI IN CERAMICA - TERRAGLIA - PIE¬ 
TRA E CERA - MECCANICA - PER IL MARE ED IL 
CAMPEGGIO - GIARDINAGGIO E COLTIVAZIONI 
ecc. ecc. 

Chiedete TINDICE ANALITICO dagli anni 1952 al Giu¬ 
gno 1958, comprendente i volumi dal N. 1 al N. 24, 
inviando L. lOO. 

Ogni numero arretrato L. 350 E" uscito il N, 28 

Per richieste inviare importo sul c/c postale N. 1/7114: 
EDITORE RODOLFO CAPRIOTTI 
Piazza Prati degli Strozzi 35 - Roma 
Abbonamento annuo a 4 numeri L. 850 


RODOLFO OAPRIOTTI . Direttore resiponsablle — Decreto del Trìbumale di Roma n. 3759 del 27-2-1954 
per la d'IffuBsloue e dls tribuni one A e G. Marco — Milaino Via Pireim 30 - Telefono 650251 
^tab. Grafico F. Cajpriottl - Via Cicerone, 56 - Rpma, 





























AVVISI PER CAMBI DI MATERIALE 


L'inserzione nella presente rubrica 
è gratuita per tutti i lettori, purché 
Vannunzio stesso rifletta esclusiva- 
mente il CAMBIO DEL MATE¬ 
RIALE tra ''arrangisti”. 

Sarà data la precedenza di in¬ 
serzione ai Soci Abbonati. 

CAMBIEREI otto annate « Domeni. 
ca del Corriere », quasi completis¬ 
sime, dal 1948, con ricevitore o ma¬ 
teriale di mio gradimento. Tratte¬ 
rei preferibilmente con fiorentini. 
Franco Carbone - Tel. 67.'.5 94 - 
FIRENZE. 

CAMBIEREI pulsogetto SLAR 22 
con vibratore e valvola di ricam¬ 
bio, motori glow plug McCoy 19 
Red Head, OK49, OBi^ton 29 con 
registratore a nastro o proiettore 8 
mm. Antonio Pagano Dom - Via 2 
- Rione Loggetta 8t - NAPOLI. 

CAMBIO materiale radio, resisten¬ 
ze, condensatori, variabili, valvole, 
potenziometri, altoparlanti, micro¬ 
foni, medie frequenze, trasformato- 
ri, transistori e materiale per essi. 
Tutto con rie e trasmettitore porta¬ 
ta tra i 19 e 20 Km. Guerrieri Eu¬ 
genio . Via Montanini, 80 - SIENA. 

CAMBIO il seguente materiale nuo¬ 
vo: Ricevitore a 2 transistors più 1 
dìodo con batt. ricambio, portatile 
in altoparlante, 5 transistors, 1 ta¬ 
sto tei., 1 ferroxube avvolto, 1 bo¬ 


bina oscillatore miniatura, 3 MF 
miniatura, 1 potenz. 25.000 ohm 
miniatura, 2 CV aria, 1 cuffia 1000 
ohm, 1 altoparlante 7 cm per tran¬ 
sistors, 1 mobiletto rivestito in ve¬ 
ra pelle cm. 15 x 10,5 x 5 completo 
di manopole e scala tarata. Il tut¬ 
to con supereterodina tascabile a 
transistors giapponese o ricetra¬ 
smittente 20-30 Km. Fiorista Fran¬ 
cesco - Corso Italia n. 25 _ CA¬ 
TANIA. 

CAMBIEREI micromotore G29 glow 
plug funzionante, motomodello Ju¬ 
nior V.L. g^arantito volante, con 
autoscatto e antitermica O' moto¬ 
modello acrobatico Tequila per 
eme, 2,5, aggiungo inoltre ali e fu¬ 
soliera del mot. Eolo che è stato 
pubblicato su questa rivista, con 2 
transistor OC71 e 2 OC72 e trasfor¬ 
matori Photovox T71 e T72 oppure 
con ricevitore portatile minimo 4 
transistors. Astolfi Astolfo - Via 
Centotrecento, 22 - BOLOGNA. 

CAMBIO ricevitore da comodino, ri^ 
cevitore professionale, oscillosco¬ 
pio, ricevitore portatile a transisto¬ 
ri e a tubi, provavalvole, amplifica¬ 
tore Hi-Fi, sintonizzatore per mo¬ 
dulazione di frequenza, oscillatore 
modulato, dinamotori, pirografo, te¬ 
lefoni da campo, booster per TV, e 
medie frequenze, condensatori va¬ 
riabili, gruppi alta frequenza con¬ 
densatori ad alto isolamento, con 
bobinatrice lineare e a nido d*ape, 
oscilloscopio altissima qualità, tester 


a 100.000 (650 ICE), Grid-Dip, . Del 
Longo Giovanni - Orfanotrofio del- 
FAddolorata - CAVALESE (TN). 

CEDO fascicoli di « Storia Illustra¬ 
ta » (numero da accordarsi) in cam¬ 
bio di un saldatore elettrico da ap¬ 
plicarsi a corrente di 220 volt. Fer¬ 
rari Virgilio - Via Matteotti 20 - 
ORZINUOVI (Brescia). 

CAMBIO, apparecchio radio milita¬ 
re tedesco tipo TORN Eh (vedi ca¬ 
ratteristiche sul Sistema « A » nu¬ 
mero 2/1959), con ingranditore fo¬ 
tografico o con altro materiale otti¬ 
co-fotografico. Ciambin ilVDtiboscoo- 
ter FM 125 cc. quasi nuovo, con 
registratore magnetico, macchina 
fotografica reflex, cine-presa e cine- 
proiettore 8 mm., od altro. Fare 
offerte a: Bartolo Giovanni - Via 
Cavallotti, 58 - TARANTO. 

CAMBIO: seghetto per traforo elet¬ 
tromagnetico nuovo braccio portata 
cm, 40 con piano regolabile, dia¬ 
metro cm. 20. Pesoi kg. 5, con tor- 
nietto da banco per metalli, o radio 
portatile o altro oggetto di mìo 
gradimento. Scrivere a: Vecchi Re¬ 
mo - Via De Rosa n. 8 - BOLOGNA 

APPARATO per trasformare una 
qualsiasi radio in ricetrasmittente; 
accessori completi, per stampare fo¬ 
tografie In casa propria e cinepro- 
iettore cambio con Tester o con al¬ 
tro materiale Radio TV. Scrivere a: 
Migliorini Paolo - Viale Marconi 
n. 65 - MONTECATINI T. (Pistoia). 






SCRIVETEVI DUNQUE SUBITO Al CORSI DELLA 


SCUOLA POLITECNICA ITALIANA 


CORSI PER : 

TECNICO TV 
RADIOTECNICO 

MECCANICO 

MOTORISTA 

ELETTRICISTA 

elettrauto 

CAPOMASTRO 

DISEONATORE 

HADlOTELESRAnSTA 


iitDgtItle * 
spedite tubile 
senza affrancare 


Francatura a 
carico dal dasHna- 
tarlo da addebi¬ 
tarsi sul conto di 
credito n'IBO pres¬ 
to l'Uff. P. di Roma 
A. D. Autor. Dir. 
Prov. P.P. T.T. di 
Roma n* 60811 
del IO ■ 1 ■ 1953 

























































Postala 


€OM PICCOLA SPiSA BATIALI £ 




..lo studio dei fumetti tecnici 


QUESTO .METODO RENDE PIU FACILE C OIVERTEKTE LO STUDIO RiEH COBRISPDKDENZA 


CON M£ZZ ORA pt STUQfO Al 


GÌ&BHO A CASA VOSTRA, POTRITi 


MI OLI OR ARI LA VOSTRA POSlZtONeì 


IN OOHI CORSO UNA ATTRPZZAT4IR 
COMPLETA DI LARORATO HIQ t DI OFFICINA 
E TUTTI I MAT£tÌAÌE PER CENTINAIA DI 
tSPIRTENZE I MONTATOI DI APPARECCHI 


mm msE uha uimabettìi sobtibgijita* tra 


SPETT SCUOLA POLITECNICA ITALIANA 

SENZA ALCUN IMPEGNO INVIATEMI IL VOSTRO CATALOGO GRATUITO ILLUSTRATO. 
MI INTERESSA IN PARTICOLARE IL CORSO QUI SOTTO ELENCATO CHE SOTTOLINEO: 


1 - RADIOTECNICO 

2 - TECNICO TV 

3 - RADIOTELERRAnSTA 
k - DISEGNATORE EDILE 

5 - DISEGNATORE MECCANICO 


? - 
8 - 

9 - 

10 - 


MOTORISTA 

MECCANICO 

ELETTRAUTO 

ELETTRICISTA 

CAPOMASTHO 


Cognome e nome ___ _ __ 

Vie 

CINE . Provincie .... 

Facendo una croce X In quciFo quadraNnol | VI comunico che desidero anche ricavare 11 
Ingruppo dilezioni del corso toNolInteTOi conlrasscgno di L 1.387 hilte compreso. 
CIÒ PERÒ NON MI IMPEGNERÀ PER IL PROSEGUIMENTO DEL CORSO, 


NUOVI 


ISCfUTTl E PRflPASANDiSTI 


LA SCUOLA DONA: 
















